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PREFAZIONE 

DELLA PRIMA EDIZIONE VENETA 
m%hl! ANNO 1798 



Vi roglioB occhi per vedere» ed 

mnhna per sentire le bellezze, delle arti. 

Io offi'O presentemente al pubblico 
V opera d' uno scrittore noto per altro 
ingegnoso suo lavoro ; d' imo scrìtto- 
'4re lino e illuminato, il quale ha giù* 
dicato per 'se stesso dei capì d'opera 
deli' antica e moderna scoltura, e ohe 
avendo sempre ne' suoi giudizii pre- 
sente la natura^ ha osato di emanci- 
parsi da quella servile superstizione » 
con cui altri idolatrando gii altrui giu- 
dizii^ ne hanno contemporaneamente 
ConMcrato gli errori. 



Roma , in cui il sasso non è V ul- 
tima delle sxie grandezze , ha oflFerlo 
agli occhi dell'Autore tutto quello, che 
di più grande e di più nobile usci dat 
Tanimatore scarpello degli scullori. Do* 
po di aver egli profondamente meditato 
sulle più insigni statue, che trovan» 

ià sul Tevere; dopo di averne sentite 
in se» e £iitte sentire agli altri le bel- 
lezze,. ha deitato ancora alcune rifles? 
sioni, nelle qunli con raro innesto am- 
mirasi l'esaitezsa del giudizio congiun^ 
ia eoa 4utto V entusiasmo del senti- 
mento . Ha egli creduto di aver se^ 
guils^to i principii di Sitlzer , e di 
Mengs f ma in sostanza ei non ha se» 
guitato che gì' impulsi del suo genio^ 
e 1^ lezioni dfsUa natura^ 

PuMdicando io presentemente quo» 
.«trameno opuscolo, credo di render- 
mi benemerito delle arti non meno che 
della mia nazione , in cui «e più non 
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iergono artisti, Ae meritino di stare a 
frante degli artisti della Grecia» e di 
Roma antica» trovansi però tuttavia 
non poche anime privilegiate, le qua- 
li son degne cB appreziare il valore, 
e di sentire il merito di quelli che, 
coltivando le arti» hanno fedelmente 
copiata la natura nel suo bello » 



Digitized by Google 



SCULTURA 



Ebgojub {*) 

Sono pur duo, e iknili camp duo uooa. 
' Anzi qiJhello che io veggo alla mia destra, h 
pìU bello, V altro che riscuote tutti gli enco^ ^ 
mf, h cieco, e pieno di montagne per tutta la 
vita. Sentenza dì chi credeva saper vede- 
Ufif decideva con toono^ ed era creduto. 

là* Ercole, il grand' Ercole Famete e- 
•prime la nciaggior robustezza che possa a- 
oqniitarti da un uomo, che Aad contiaiia* 
mente esèrcitata nelle più grandi fiifiche, 
per le quali sia divenuto forte e agile, 
Hirato e rimirato d' ogni l>anda eempari-* 
eoe sempre qnelFErcoIe gagliardo che ah» 
bia fatte molte deile priuoipali sue im- 
presse* 

I muscoli sono di forma concessa e ro- 
toiiday e danotaao la vera carne ; le. entrate 

(*) In ROM. In RooMi mo fatte !• epm qol 
MStoTitejr 
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«ono piane, ed espi*imoTio la nervosità é 
la forza. Le vene ai pari de* muscoli so^ 
no gonfie^ niioslrale la ttmordlnari^ 
elasticità. Nelle gambe però i muscoli so- 
no 81 duri e secchi, che pajono non carne, 
ina corde. Ma quelle gambe non sono le 
sue. Le sue pi oporzioui ine no allungate 
che in un uomo svelto caratterizzano Usua 
GOimst^iKii. Quel eoUo grosso • oorto, # 
per cosi dire taurino, mostra la gagliar- 
--^^» ia, e la testa, che sembra piuttosto pio^ 
Mia, palesa la sv^ltem. Tntt^-il vesta è 
in rapporti cmi venienti. 

i Q4ieil'allro è niLoiasso iaforoM a Gon^ 

lìnonto di questo, in eui è inelso 6/icoite, 
ehe si è f/t^Bio pel nomo dello scultore^ e 
fetse HM» sa«à stato famose «Itnr OHoone 
fbm r Atlka di Omstè: • 

- - - imficti membra Glyconis . 
E forse niune dei nostri fecdiini^ a 
granalieri, e lediMn ( Eta^le sarà stato ni» 
misto di questi tre ingredienti ) avrà i 
membri A vivamente risentiti come .qne^ 
sto maraie. Ma ni uno de' nostri nerbora-* 
ti si diverte ad accoppar lioni, a distrug<« 
ger mostri^ nè fa le fora» d' Ercole. Biso« 
gnerebbe veder de* Pa^af!foni, qualora eA- 

jte^seroin gigantesco^ vederne molti e de' 
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piii helVi, per ^Federe qualche. eo6ft d'er^ 

culeo. 

MAoheoM^ftil nastro £rfM>le?. Fate 
«he inediti don tre pomi alla destra rivol- 
ta al tergo. Forse saranno tre pomi della 
Ssperidi^ o quatobe altro suo ameie par 

noi ugualmente insignificante. Sarebbe 
atato meramente più espresflivo, almeaa 
per nei, in qnalenna delle aue più iute* 

ressanti azioni. Ora come òta^ non fa nien* 
te : riposa* 

Per riposale rìpoaa eoa aaaggior eeeao^ 

do e più inettamente il 

M o s È 

Capo d' opera di Michelangelo : se ne 
fta a sedere senza mostrar voglia di nieii« 
le« La testa, reeisole ^uel barbone di' è 
più barbone di quello di Rauber^ è una 
teista da satiro eoa capelli di porco. Tikt» 
to oett* i ua mastino orribile, cestite 
eome un ibmaro, mal situato^ ozioso. Si 
earattmissa oosà un legislatore ohe parla 
Ida tn a een Measer DomeMddio? Si 
decauta per un modello ammir^ile del* 
ranatomia eatema. Me ne mll^pmi e taor 
lo più ehe ai Tnole ad tmitaéipne del 

(*) In ». Miars le TìmU* 



ToBàO DI BXLTKDERX. 

Scuola degli artisti, ehe Togliano impa- 
rare a vedere il vero bello della natura il- 
niana« Qni riunisconsi i pregi deUe più 
belle scttltare antiche. La varietà deiran- 
damento ondeggiato d' ogni membro è. A 
perfetta, eh' è quasi impercettibile. Che 
morindessa di forme ! Passano dòlcemen» 
te da una all'altra, si solle\ano, sMncaya- 
no^ e r una nell'altra insensibilmente si 
perdono. Ije ossa pajono riooperte d' una 
cute sugosa^ i muscoli sono carnosi, ma 
senza gxassewa, e la carne è la più bella 
carne. Non vi appariscono yone grandi; e 
perciò, se questo è un detrimento di Er- 
ooie» sarà non d' un Ercole ancora uom% 
che faccia il granoso eoe Jole, ma if un 
Ercole fatto Dio, in cui sieno sparite cer- 
té grossolanità umane. E Michelangelo è 
stato a questa sonda f Non basta andaae 
alle migliori scuole . Disgrazia che que* 
sto torso non sia che un torso. Sia pur xoìf 
rÀbile quanto si voglia nella combinaBio-» 
ne delle parti più belle, scelte da corpi 
più belli> per fermare un troaoo ■esprimen- 
te la pià ndMie e nmestosa virilità , tut-p 
lo ciò non è che un me^zo per eiprimer 
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razione : Tazione è Io scopo dell'arte. Chi 
ymi cedere un* asawe delle pia Tive^ 

G1.ABIAVOIIE CA7ITOUNO. 

Mortalmente ferito sta per morirtene^ 
ma da «no pari : i gladiatori aveano da sa- 
per morire con grana. Ck>lla detira «iaior* 
sa rialzarsi; la vendetta gli dàquestafiv* 
jsa; e la Tondetta^ Tangoscia^ l' agonia aor 
no iniieme equresae nel tmo e fin ne' ca» 
pelli rizzati, acciocché tutti i membri rao- 
•trino la fatica de' comhattimenti sofferti^ 
e i piedi pajono inoalltti, e tutta Tazione 
è Y istante della morte. La corporatura ò 
lien intesa^ ma nel petto lo sterno e le 
ekiTioolemottranenon 90 che d'ìnnatnr»» 
le. Tutto collima all'espressione d'un bel 
giovane eaeroitato nella ginna«tiea, che ha 
combattnto; è ferito, e par ertamente 
che muora. Ma è veramente un gladiato- 
re ? Quella corda al coUo^ e qael oomo a 
canto ne fanno dubitare. 

GUUnATOBB BoaoBBsx. 

Ecco una figura oonsimile, ma m asi^i 

ne opposta. Qui non si ha vi-glia di mori^ 

te : è tutta fiurza viva per combattere» Cili€ 



la 

foraggio Iti 4^ MnÌHAiife ! Gctfaggio ré* 

ro, senza timore, e lenza temerità: vuoi 
YÌncere, e ai para i colpi» Quanto xobiulo^ 
«Itrettanto «nello. Vi si vede la nK>rbide9* 
za della carne^ e la fluidità del ^ngue. I 
aiascoU in aoione sono alterati) ^ quelli, 
in ripM oorli e mtondi ? V anatomia V è 
tutta al naturale, e «enza Hento« QuesI» 
e non ohe Agatieu ne . aia stai» 
1! autore. I greci che non aveano gladiato- 
ti potevano effigiare gladiatori? £ quando? 

ApOIXO di BfXYEOEllE* 

Un idolo egizio starebbe a meraviglia 
m canto a questa statua* Ma bisogna Yedel^ 
la, e non leggerla. Gbi la legge nell^^ney^ 
cloped* art» Grecoé impara che queHo Apolr 
io '«osoe» MM freocm al $mp€nu PUmm om 
%iAta la tranquUlkà^ mostrando solo un poco 
di collera nelle narici alquanto sollevate , e 
§Mewto anche un tofUino U labbro infensfe 
neZ mezzo per caratterizzare lo schifo d'Apol- 
lo verso il serpente , contro di mi imbrandì- 
ice il dardo ^ensBa impiegare la metà della 
forsÀi per maggior disprezzo verso il rettile 
memim* Così leggendo s' impaiano errori 
in un Ubio deistiaato principalmente 
per le verità* L'Apollo di Eelvedere, bastik 
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wederloy ha già ecavkato V turco, ha iat* 
to il colpo, ed è in atte d* anda rtene . Se. 

poi non l'ha avuta contro alcun «erpente^ 
die importa? L*^ attitudine ò mirabile « 
Che eveltenBa di tnotsa ! die leggiadrie i 
Appena tocca terra. Più mirabili sono le 
forme de* suoi membri , tutte in grande 
dalla testa fino alla pnnta de* piedi ; le for- 
me convesse mostrano la ierza^ ie unitor^* 
jEui la soaTO nobiltà, il loro serpeggiamen* 
to la delicatezza. Non vene, non tendini, 
non musculature forti vi appariscono>come 
negli Ercoli e ne' gladiatori. Questo è nm 
Nume, in effigie umana bensì, e rome al- 
trimenti? ma in una effigie la più bella 
e più depurata d' Impeiiesioni umane. 
La testa è d'una grazia che rapisce, le 
gambe lunghette e ben prcprie d' una 
deità. Ah peccato , die io Tion ita un gm^ 
tile per adorarlo, esclamò in mia presenza 
un buon cristiano incantato a tanta beW 
jesza. 

Pure si vuole di marmo di Carrara^ la 
-di cui cava fu seoperta quasi al tempo di 
iPlinìo, e la statua fu trovata un pajo di 
secoli fa a Nettuno, dove probabihnente 
non saranno state le sculture più classi^ 
•the della Grecia. Un ginocchio è alquante 



risolto in èmotn^ iriui difetto di Mà 

altri moderni nel riunirne i pezzi . 

Grande oetenratore fa obi oiservò cha 
il etAUk non h nel mosso del batto. Gli a- 
matori, i conosoitori^ e forse anche qual« 
dio artista^ no sanno il perehò, noto an- 
oko al cnstodo. Eooolo. Il marmo difetto- 
so scheggiò di molto nel lavorarsi a de-* 
•trai oui iioootne la statua rinsciya Jbone^ 
lo fonltore oempensò quel difolto con al* 
trettanto eccesso a sinistra. £ viva. Io non 
•o come stia la tetta di tali signori, che 
tanno coA ben Tederei So che ogni tetta 
preveduta di senso comune porta il suo 
collo di qua e di là come le aggrada, e lo ti« 
tua come in Apollo, e come in tante altre 
statue di consimili mosse. 

Il corpo di qoett* Apollo sembra non 
eotl finito come la tetta, e tembra privo di 
quella morbidezza, che si vede non tanto 
piacele nel ooti detto 

AhtINOO di BSLVXDKBl. 

Mirabile veemente por la tua patto^ 
tità, ma non di propiM'sioai si eleganti, nè 
in un* azione si viva. La testa è d' una ri* 
dente giovinezaa : sguardo dolce» ocdiio 
.innocente^ bocca tranquilla, gote pienotte^ 



tornio tcMiTOmentd zìalaato • tondeggia- 
to^ fronte teadente ali* apoteosi^ petto e* 

levato^ spalle^ fianchi ^ cosce a maraviglia: 
tatto in quiete. Le gambe però non €or« 
riapondono al resto del corpo. 

ÀNTiHoo DI Campii^pglio. 

È più espressive, e in eiaieiina sw 

parte e in tutti i suoi contorni spiega mol* 
leEsa^ pàrlioolanilento nella testa rieeroat* 
ta d' un giovane destinato al piacere. An- 
che la mossa e le proporaioni sono d'un ef- 
f(uninato^ Gambe, bnooiay mani som f aK 
se^ cioè ristauri moderni. 

Cristo di Mic&tLAsrouo (^) 

È egli un Cristo^ o un manigoldo che 
impugna fieramente la croce per farne chi 
sa ohe P Più cruda è la sua notomia. Pnr« . 
è lodato da tanti e tanti che credono sap» 
per vedere, e stiman divino il Buonarroti. 

In questo Cristo, nel Mosè, e in tutto 
le opere scolpite e dipinte^ Michelangelo 
&L, pompa Si grande della sua scienza ana- 
tomatica, che parve aver lavorato unica» 
mente per T anatomia : e per disgrazia 

(•) Zwx% Is ehMM dtUa Viiem. 
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^li non Tha nè beiie intesa^ nè bene ap«. 
plicata. Le sue giuntura sono poco «volley 
ìm oarai pìeM e di^itfwe rotondi^ i «mW 

Mmìi tutti uguali e nella figura e nella 
mole^ onde resta occultalo ogni più beà 
movimeato . Niun muscolo in riposo / 
«difetto enormfe. Tendini uguali, contorni 
aspraiaeiite serpeggianti, piida . escono e 
aawtnmno'Ia strtda pet rientrare. Ohe 
disegno dunque, e quali grazie ? Come 
quegli eriftditt cbe ■mmnmhieno tntta la 
kioeeadisioQéséiiM diseemimenlo, e san- 
no tutto fuorché eleganza e finezza. 

Michelangelo prese nn mezKo pel fins$ 
etndiò molto V anatomia, e fece bene ; pre- 
se r anatomia per i' ultimo scopo dell' ar- 
te^ e fece male, « P«r «on saperne 
•flttf tiie. RiHSi^ ( chieggo umilmente per- 
•40ftio a tutti i suoi idolatri^ riuscì aspre^ 
duro, stravagante^ earioato, piccolo, gros^ 
solano, e quello eh' è più osservabile, am* 
JBsanierato, in quanto che le sae fi^ra 
hanno costantemente una stessa manierup 
-e lo stesso carattere, cosi che vedutane iiyy » 
M sono vista tutte. 

« 



« 
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benché troppo eolotsàle^ tia proporsior. 
tii convenienti ad un rozzo pescatore. Ma 
hi gamba sinistra pare che non leghi bene 
€oI femore^ nè questo colle ossa delle iso-^ 
le. Il panneggiamento è facile e grandioso. 
là espressione è propria un rass^nato 
m joffiìre^ ma cw qMidie affettasione. 

YmSAfi DI Qamfidooliow 

men celebrata, e lo merita forse più 
della Venere de' Medici. E dove si vedo 
meglio riunita la vera bellezza del sesso 
bello? Bellezza viva e attraente perle sue 
graziow Viso lascivetto : le belle non posso* 
fio aver altro vido. Pàlpebra inferiore pià 
elevata per maggior vezzo ; occhi poco a- 
p^ti per tenerezza e per languore ; pro- 
porzioni delicate» contorni soavi» carni mor^ 
bide> articoli dolci: armonia in tutte le 
partii nel tutto^ e nell' azione : azioni di 
sorpresa^ semplice e naturale a tutte le 
donne che sono sopraffittte nude * 



(i) In Pietre. 



Vi si vede il bello fino ne* piedi, ehm 
non danno segno d*ayer sofferta alcuna fa- 
tica, nemmen peso^ ma quel naso modemo 

fa rabbia.. 

S. BiBIAlf A 

Senza nobiltà, e senza bellezza di foi^ 
me, e mal vestita. Fìb il .manto è einlo da 

una larga fa<)cia : e quai donna si cinge il 
mantiglione, e ^uai uomo il tabanaP Si 
sforza d' esprimere^ e non esprime niente^ 

Pure si ha questa per una delle migliori 
oyere Berniuescbe.. 

Flora FA|LN£siAif 

Quel grazioso veleggiarnento lascia tras^ 
parire le forme e i delineamenti della figu-^ 
ra leggiadra bencliè gigantesca. Ma que* 
sto bello non è quasi che un tronco mulie- 
bre, con testa, con braccia^ a con gambo 
non sue ; e perciò si è trasmutata in Flo« 
xa, quando che ha potuto essere piuttosto 
una musa del ballo^ • 

Finora Capxtouna. 

Questa ba veramente una testa da.Flon - 
la^ cioè da primavera. E in una heU% 

{*} IffUs cbicM dvU« stesso nonir • 
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semplicità d'azione. Il suo panneggiauìeu- 
to non è di tela fina; ma di panno che fa 
tuttavia» conoscere V andare dell' ignu- 
do, coperto sà, ma non occultato. A <jue'* 
•to panneggiamettto ha qualche analogia 
quello di Zenone capitolino. 

Santa Susanna (^) 

Ha della venustà nel tutto insieme. Il 
tìso è di bella forma, ma con qualche pie- 
nezza nella parte superiore delle guanoe« 
La situazione della gamba sinistra risente 
qualche stento. La drapperia è una delle 
meglio intese tra le cpere snodeme, ma 
inferiore di molto alle predette antiche* 
Questo lavoro è piuttosto un' apparenza 
. che una sostanza di gustoantioo. L'espres* 
sione è una dolcezza di santa, compreiisi'» 
bile da' santi* 

Eamafrodito f*^} 

Quel maniTigfioso che si è eredvio tmU 
Tolta Tederò nell'amabile natura e non 

si è mai visto, la riunione del forte e del 
bei sesso in uu solo individuo, ei mira iu 

(*) D«l Fianimiiigo dell» chiesa dalla ÌUémoà da 



questa elegante effigie^ ma non vi si trova 
perfettamente. Sembn ohe sogni diletto^ 
Ma sembra ancora che la sua morbidezza 
venga offesa dalia aggiunta Berninesca di 
quel materasso trapunto A risentitamene*» 
te, che non di piume, nemmen di lana^ 
ma par ripieno di sassi. 

Santa Cecilia (^) 

Giace meglio deli' Ermafrodito questa 
l^entile scnltura^ benché insignifinantew 

liAoGoonn. 

Un vecchio forte convulso dal veleno 

de' serpi che lo avviticchiano e Io mordo* 
no. Lo spasin^o gli scorre da per tutto ii* 
no ai piedi. Non è questo ancor tutto il 
suo dolore. Ei risente anche quello de' due 
ragazzi, che gli sono chiaramente figli» t 
quali gli chieggono aitac ei fa grandi e 
inutili sforzi per soccorrerli, e poi si cru* 
eia» Dominano nella sua figura le linee 
convesse che s'incontrane colle rette e ool^ 
le concave per mostrare l'alterazione, la 
fuale viene maggiiurmente espressa dalle 
fimne angolaià sà neU' entrate che nelle 

(*) 01 Skefiui« Kaderao in Ceciils. 
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uscite, affine di rendere più visibili i ner- 
^1, e i tendini fortemente stirali. Nella 
raa tragxande angoscia ei consenra perè 
tal dignità e nel viso, e nel corpo, e nel 

* portamento» che per quanto ria tormentar 
to nulla ha di deforme, onde sembra un 
uomo di alta condizione che sappia soffri* 
re. Pare che cerche di concentrare intpf^ 
no al suo cuore tutta la forsa della mena- 
te contro i tormenti che gli gonfiano i mu- 
scoli, e gli stirano terribilmente i nervi. Il 
petto appena si solleva, il ventre è com* 
presso, i fianchi sono incavati: tutto espri- 
me lo stringimento^ la soflocasioney V ec- 
cesso del dolore e della magnanimità. Il 
dolore de' figliuoli è anche vivamente e* 
spresso, ma in un altro genere : è un dolo» 
re meramente fisico^ e proprio della loro 
rispettiva età. 

idiota il più stupido ^ve sentire 

' 1* energia di tanta espressione. IMa più la 
sente V erudito, che vi vede il Laocoonle 
di Virgilio, il real fratello d^Anduse, il 
sacerdote d^ Apollo e di Nettuno. Virgilio 
Io fa urlare, ansi muggire come un toro 
immolato a morte. Ma la nostra statua non 
ispalanca la bocca ; par che sospiri profon- 
damente. DuBfue lo seultoie è stato pià 



lUosofo Jel poeta, 6 pare oorne diretto da 
Socrate che iuaneg§iò andie lo tearpell4a^ 
e seppe A ben «offirire. Gran dote di iiio^ 
foiia è certamente uece^saria per espri- 
mere con tanta dignità nn si orribil tor- 
mento. Qui è esteriormente grande ; ma a 
ivisa del mare, che dagli uragani più vee- 
menti non è agitato che nella superficie, 
e internamente è in calma. Un personag* 
gio reale e sacerdotale ha da saper soppor- 
tare i maggiori strasii* Perciò ia sua azio* 
ne è in riposo, ma in un riposo che non 
degenera nè in indlHerenza, nè in letar- 
go. Se egli si contorcesse tutto» s' imbrutis- 
se, smaniasse, muggisse, l' azione sarebbe 
naturale si, ma triviale , e non nella bella 
natnra. Eocola al sublime. £ chi non tot- 
rehbe saper sopportare come questo Lao* 
coonte P Sublime è tutto quello che c inal- 
za sopra noi stessi^ e oi dà un vigore che 
prima non ci sentivamo. 

Ma come un personaggio di si eminen- 
te qualità tatto ignudo ? Peccatiglio di 
convenienza largamente compensato dal* 
l' energia dell' espressioue, la quale non 
poteva veramente effettuarsi, vestito,quan- 
d' anche vestito fosse più sottilmente del- 
la Flora» 
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I pwtti aoB sono i più belli né tra gli 
ìantichi^ uè tra' moderni^ fra' quali sono 
leggiadri quelli del Fnumungonelie cbie- 
•e delP Aaiflcia^ e di Gampe Santo. Nel no- 

•taro gruppo il putto maggiore ha la gam* 
ba destva ^ivibilneiile più luttga delia ti* 
aistra. Pure è questo un capo d'opera del- 
la scultura antica. Plinio non si stanca di 
lodarla. Ma Plinio più d'ogni altra ooaa ni 
loda i serpenti da lui chiamati drngom, 
'Si(m «i può prelodar l' accessorio senza £Eur 
tarlo al fiOnncipale; e ohi loda di questio 
tenore, pare che non sappia vedere. * 
Plinio fa questo gruppo d' un sol pes» 
■o^ ed è di cinque, liensà di marmo ptario. 
Plinio nomina Agesandro per uno degli 
«cultori di questa grand' opera, e ninno 
aa troyare Agesandro ihi' celebii artisti 
luitichi. 

Questo egregio lavoro è lasciato di scar<* 
pelle, sensa pulimento, come la Venàre 

Medicea. Dunque possono essere entram- 
hì o copie, o opere de' tempi non più bei- 
fi della Grecia; essendo ben verisimile, 
che gli eccellenti greci del miglior tempo 
£nissero i loro lavori. 
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Pista' di MiouiXAirGXLa(^ 

> 

jk il più deeantftMi groppo £ra k op«TO 

moderne ; e con ragione; è un gruppo di 
psodigi di Michelangelo divino. Gritie 
morto di SS^eani dìttetoltittgam le 
nocchia di sua madre, che appena ne mo« 
ttra i8 al <li lei vitino^ alle manine, ai {ne* 
dini : le di lei spalle però e la vita sona 
da lavandaja. Ella sostiene tntto quel cor*»^ 
po ccm tale dimiToltura, ehe non $i sa Te* 
dere dove sia pietà. Grande imbroglio di 
panneggiamento trattato in piccolo. a- 
natomia ò al suo solito molta, e V eaprea* 
sione è un zero. La maggior singolarità è, 
che un hiaccio della Madonna ò disossato^ 

Apollo x Daf]!«£(^^) 

Non è questo 1' Apollo di Belvedem 
che ammazza serpenti. DovreUie p^rci^ 
esser più bello e più grazioso, per V azio* 
ne più viva e più piccante che gli manca; ^ 
e gli manca ogni bellezza dà forme, eh* 
fu interamente ignota al Bernini. Ha in 
compenso una finezza d'esecuzione nei 
marmo. 

(*) Io Pietr». 

i**) Za Villa Bot^Ms* 
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Tom Famsm. 

Anthe questo marmo è ben laTorato. 
chi non si lascia sedurre dalla gran-^. 
desza, uè dalla moltiplicità delle figure^ 
nè dall' artifizio della mano^ in gran pai> 
te moderna^ stimerà poco un'opera d'un'e^ 
tpreitione oonfusa enigmatioa^ almena 
per noi altri. Che cosa dunque diverran- 
no tanti gruppi antichi» e tanti mausolei 
modeniP 

Mabgo Ausilio . 

Chi è qoell' uomo colassà nel Campii 
dogli<^ cke sta a oavalle^ non da oaTalle* 
rizzo, ma con maestosa semplicità, e sten« 
de la destra^ non per ìspandere benedizio- 
Bi» aa per anmasiare benefioenie inii^ 

gni ? Egli è U mia Marco Aurelio che dà la 
face al suo popolo romano, ri^tponde ilarep 
mente la filosofia. Mira qudla Usta penunmr 
te di carattere : ella e un uomo tutto ardo* 
re per V adempimento de' suoi doveri^ de* do^ 
9$n(t unmHmumckebaU pet^gmi^iaima^ il 

peso immenso di fare la felicità del suo popo^ 
h^^ino il manto y facilmente dis^iis^y ^sprimfi 
nmeità. Ah perchè k MeU^Arti non /unpit* 
gano sempre in soggetti sì consolatUi [ ìlé lOt 

fiioÉofiii oàiei oosà ra^ionA 
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Ma il popok^ 4yfifiio«(rfièo per imtilu* 

tO) non guarda Marco Aurelio, s' incQTìta 
al ica\uilo9 encomia il cavallo, ha per ani* 
malo il cavallo ( e sa benissimo che cosa'^ 
anima ), e vuole che il cavallo marci . Chi 
è amico di bestie trova questa bestia in 
una mossa oontrarìa ai meoeanismo^ ere* 
dendo che quel movimento non pos^a du- 
rare che un istante. Appunto queli'istan- . 
te^ preteso difetto^ fa tutta la vivezza delr 
T espressione. Ma la lesta del cavallo in 
vece d' esser montonina è bovina. £ tale 
deve essere^ e tale è ne' cavalli arabi, i più 
nobili cavalli del mondo. Ma quelle cre- 
spe al collo e al. e anche sono troppo ailet* 
«atamente circolari : la bestia ò treppocof» 
ta, è panciuta, è gropputa . . . Ma per dir 
questo non erano necessarii due volumi, 
tema de'quali ognun sa ch'ella è un* ope^ 
ra del tempo di Marco Aurelio, e non di 
Pericle, non di Alessandro. Dunque sa? 
nano pià ben krtési-i cavalli di Monte 
Cavallo, opere di Fidia, e di Frassitele. 
IMtissìpa) aMM^ benché abbiano delle^ 
spetti làéà ditpregevoU ! i eelelifi«0Bfi ap^ 
poeti non impongono. Sia quel che si vo- 
^ia del 4MaaUo di Marco Aurelio^ esse è il 
pi& eqpressÌTO di quanti finora situo utelti 
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dalle scuderie degli scultori antichi e mo- 
derni a noi noti^ ecoettnando però quella 
di Falomet die ci è ignoto. £ che c'impor- 
ta de' cavalli ? 

ENDmiojfs* . 

£^ forse il miglior hassorilievo rima* 
«loci deir antico |>er la gvadasione de' pia- 
ni e delle lontananze. L' uomo sta bene 
sdrajato colia sua lancia, e par veramente 
che dorma: il cane in giusta diatanssa e in 
beilo scorcio abbaja alla luna ; la situazio< 
ne alpestre è ben^iderà. AI confroato di 



quarto èpor nieécbino il bataorilievo d'Aor 
dmneda , e Peraeo eh* è nel Campido* 
glìo! Quanto è egregio q[uello dipinto d^ 
Slwgti 

8. LxoK E (^) 

Il fiero Attila alla testa d* un esercito 
di barbari marcia al flagello di Roma, si 
arresta, si sbigottisce alla presenza del san- 
tissimo Papa deTCto, placido^ inerme^ ed i 
inerme tutto il suo seguito ecclesiastico : 
ma gli volano per l' aria i due Apostoli 
Pietro e Pacdo ben armati èpi&fnidbondi 

V) la 9. Pie»f»% 
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di Attila $ktm, Aé A dkva ft ondar» il 

Dio Marte : e questi sono quelli che fan- 
no il colpo, lovcoofondono, lo spaventano^ 

10 fugano ( Roma pei^ gli pagò tributa )^ 

11 lavoro è buono: ha unità, distribuzione^ 
prospettiva^ e ciadcuna iouaagine a sua 
Imga . I paaaeggiaBMiiti aona troppo e»- 
ricati\ le forme non bene scelte, e a que- 
gli Apostoli potrebbe Attila riofacciare ; 
Tantm ne mniadt cmbitibus kml 

In fatti gli stessi Apostoli nello stesso 
soggetto trattato prima da Haiiaeilo^ sona 
alquanto più savj nelle loro minacce, e 
eenservano meglio il loro contegno, quan^ 
tunque spieghino uieU' aria masse eBomi 
di oorpomtttf e« U Papa, che ijui boa è fH» 
san Leone, ma Leon X, sfoggia tutlo il 
•no fasta monta^ido una chinea ali' ulti» 
ma moda, papale, ed corteggio di porpo» 
rati eminentissimi, di monsignori, del cro- 
cifero, di palaiìanieri, quali ò auche 
SietioPerugino. Qui tutta è quiete. Dal- 
l'altra parte è Attila tutlo agitato: tutto 
agitata è il sua eseroito^ e più coaYudisi i 
«attenti geAerali, i mareteialli, gliajutan* 
ti, scompigliati tutti fra loro e co' loro de- 
•tarievi. Ajache l'aria oospixa alla loro cwa^ 
fettone^ non per pioggia nò per grandij^A 
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che sarebbe caduta in acconcio^ ptircbè a^ 
Tette risparmiata la eorte jKmtifieki^ ma 
per impete di yènto che manda a sbam^ 
glio le bandiere^ Il disegno è ben inteso^ 
ma non nella scelta delle ferme* La scena 
è in campagna aperta tra alberi, colline^ 
edìfìcjy fiumi, e monti in confuso: il cica- 
lo è ritplendante: le masse ben contrasta- 
te di bianco, di rosso, di paimaaia» di me^ 
2e tinte • • • • 

Ma questo, ognun Io sa^ è lavoio di 
pennello; e prima di veder quadri giova 
dalle osservazioni finora fatte dedurre al* 
quante xìflesmoni^ come elementi delFaito 
di vedere le produzioni delle belle arti » 



RIFLESSIONI 

I. Il primo efFetto di tutte le belle 
arti del Disegno è il piacere della vistai 
e in particolare il primo effetto della scnl^ 
tura è il piacere della vista per mezzo di 
^gie scolpite in marmo, in bronzo^ e in 
qualunq[ue materia solida • 

II. Il piacere è un* impressione mode» 
ma che gli oggetti ianao ne' nostri, oigani. 
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Se r ìmpresaioM è tfioppo ferie, come 
del sole mirato direttamente, ci disgusta; 
se troppo debole, come V armonìa, del cie- 
lo da niimo ancw* iéjitìtat non ci sente* 

III. Un piacere è pi& piacere a raisn» 
ra oh' è prodotto da un oggetto perfetto* 

IV. Perfetto è quello ohe non ha nè 
difetto né eecesio di qnanto credìàmo chó 
deLba contenere relativamente al suo de« 
stino. 

V. Quésta perfosione ri deve essere 
evidente, cioè d'un signiftoato facile: la 
Attica ci dispiaite specialmente nel oom* 
prendere . 

VI. Perfetto riguardo alia vista e al-» 
r udito costituisoe ciò che si dice Bello. 

VII. La natura non ci presenta alcun 
individuo interamente bello: sempre noi 
scorgiamo anclie net più bei prodotti na- 
turali qualche cosa «<ii si^iperfluo o di man- 
cante . Vediamo però anche negl' incavi*- 
dui bratti qualche parte bella. 

Vili. Scegliere le ^arti più beile, 
combinarle insieme, e formarne un tutto* 
perfetto., aaiabello^ si chiama belto idealei 
Si suoi chiamare anche iìniuire la bella ria- 
tta ; e questa frase è più cbiarC perchè 
in questa aoéltanieiit» è- l'ideale^ ma tutto 
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è preso dalla natura ^ e a un di press» 
come il formento, e oome* tanti grani,, e 
fratti^ e fiori, ed erbe, che non ti^eggono 
più naturalmente come ci 3ono presentati 
dalla industria, la quale però dalla natu«* 
ra gli ha ricavati tutti. Ella,^ la natura, è il 
magazzino inesauribile e sempre aperto^ 
donde V avtiata trae i soggetti, che vuole 
esporre secondo le sue mire. 

IKm Lo studio dell'artista è la bella 
lettura f e perciA le arti ohe hanno pei 
iscopo la imitazione della bella natura^ 
diconsi belle arti', e belle diconsi le loro 
produaioni^ una Venere, un Satiro^ un 
Apollo, i serpenti, e i mostrLec. , quando 
ciascuno di questi oggetti, benché taluni 
orrendi) oontiene uè più né meno di quel? 
lo che dee avere contac^nte al suo uso. 

X. L'artista che imitasse la natura tar 
le qual è, mancherebbe interamente .al 
suo scopo. Non vale tanta pena rappre- 
sentare quello che si ba di continuo sotto 
gli occhi. Il vero pregio dell'arte è di e* 
sporre quello che non si vede mai riunito 
in un soggetto. Perciò colora ohe si dan* 
no a copiare ìm mera natura, sono soprani 
nominati naturalisti , e per quanta mani^ 
Altura fctmao mettere in queste loto- 
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toopie^ non meritano certo'applaiuo gran^ 
Talwhm tareUbiMO biat«ttmrol]> e tanto 

maggiormente quanto più fedeli e più e* 
«atte rintcuMio certe loro imitanmi. E 
telii potrebbe reggere all^ aspetto di stras] 
e di mostri^ qualora fossero rappresenta- 
ti con tale naturalena ohe comparissero 
▼eri ? Se il Laocoonte spaventasse^ oetse» 
rebbe subito di essere un prodotto delie bel- 
le axìi, éflbtto delle ^aii ha da esser sen^ 
pre il piacere in qualsisia assunto di gio- 
ja o di tristezza, di maestà o di leggiadria^ 
di amore o di sdegno : Io sparente non è 
diletto. 

Dunque gli oochi dipinti al naturale» 
• di smalto, o d'argento, come talvolta nsa* 

Irono gli antichi nelle statue, fanno assai 
male. Peggio il colorire tutta la scultura : 
itÀa bella, stampa vale d' nna atatua 

colorita. 

Secondo questi prinoipj parrebbe che i 
ritratti non fossero oggetto dell' artiata. II 
merito veramente non è grande, se il ri* 
tratto ò meramente ritratto^ demerito^ se 
egli è contro la sem|^eità naturide ; per 
avere del pregio, ha da entrare quanto 
più può nellabella natura ^ e vi può entra- 
re benissimo, se esprime la rasiomiglsansa 
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éeì iDggetto m1 yists m ne fa^ pet ùoA di- 

re, l'elogio, e tutto il resto sia bella natura. 

JSI. fiilso dunque ohe le belle arti 
del Disegno aUiiano fra gli altri lóro* ieo^ 
pi quello della illusione, cioè ingannar^ 
ei col fatei creder vero q[uanto ù preten*' 
tane. Si è ingannato, e n è illuso chi ha 
inventata e protetta questa illusione. E 
chi piange o ride alla piii trista o più gio« 
Mnda pmdnfeìone 'delle belle tfrti del Di- 
segno la più artistamente ideata ed ese- 
guita P Qualunque loro opera si ha da co- 
noscere subito per una rappresentazione 
non della mera natura, ma della bella na- 
tura; non ha da essere ilhisione» nàa'véri* 
simiglianestv:' . n *if 

' La VQrisimiglidnza è ne) Snge):^ secon- 
da il novtro^modd'di'oonóepi^e's «e* iloi con- 
cepiamo seòóudo qu^l che Tediamo nella 
natura. Onde la veriéimiglianea Consìste 
AaU'attribuite alkml([f nra àndaménti con* 
formi alle sue leggio e alle sue facoltà no- 
te. £ vi sarà il verisimile sempre che pas- 
si nvaccordo perfetto fra 1"^ éndtf^hénìo 
della natura e il genio dell* artista, affin- 
chè sia io stesso accor4o tra le di lui ope« 
jtr e lo spettatore che sappia vederle. 

XU. Bella natura in ugni opera delie 
3 
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belle arti del Disegno^ e in ogni parte eli 
quaUiaai opera: uelie forme, nelle propor- 
sioni» negli aceessoar} de' panneggiamenti» 
degli utensili, deli'arehitettura, del pae- 
BStggio, del campo, e nello scopo di tutte 
queste cose, cioè nell* espressione. E il la-» 
voro dell'artista come quello del giojellie- 
re, che brillanta e lega gemme» le quali 
senza di Ini non sarelAero ohe ricche brnt- 
tezze» Orazio ingiojella colla penna, Fi*» 
dia collo scarpello^ Apelle e Turbinate 
col pennello* 

XIII. Le forme variano non solo se- 
condo le diverse qualità de' soggetti» mm 
anche secondo le diverse circostansse pelle 
quali uno stesso soggetto si trova. Le foi'-- 
me di Apollo mm possono esser quelle di 
Ercole ; e in Ercole aneor passivo non deb» 
bouo esser le medesime di quaada è dei*-^ 
ficaio. Di qualunque genero però sieno » . 
Ao^liouo essere sempre scelte. Qui è ne-» 
cessarla la cognizione dell' anatomia ester^ 
na, ma senza che ne comparisca Io studio» 
Ella non è che un mezzo conducente ad 
un fine grande, che fra poco troveremo. 

Neil* uomo» il più beli' oggetto del* 
ruuiverso, la sua bellewa è nelT evidente 
apparenza ideile sue buone qualità». nella 
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lalute, che «i rìooilosce al colorito e alla 

forma de* »noì membri^ specialmente del 
tiso; nella forza^ alia robustezza de* mu* 
icoU 6 delle ossa del petto, delle spalle e 
delle gambe agili; nella moderazione al 
portamento, al riposo delle attitudini, al* 
la semplicità delle forme ; nella tranqnil* 
lità della fronte, nella prudenza che si e* 
nuncia cogli occhi • 

Tutte queste parti sono pià dilicata 
nella donna e più gentili. Vi si aggiiini^e 
la grazia nello sguardo e nella bocca, e 
* qnel ptidcwe ( salsa della doleesssa ) sì gra- 
to anche <|uando non si ^orrebbe iucon-- 
trare. • 

Nella beila natnva è una continua va* 
rietà, e niente si ripete nello stesso iiiUi- 
TÌduo i onde possa tutto £ra QcmTCSsg^ coa« 
tévo 'e lottO) fMmmiilo m guisa die ne 
risultino contorni variamente serpeggiati* 
Niun angolo senza mn^a^ m niuna curva 
s'eiiza mterrazfmi«% inflessione, ^ioè tutta 
serpeggiante, o a fiamma^ o a onda : co^ 
Cihe ninna concava incontro ad na' altra 
•ondlmile, e ntwna convessa etmtrapposta 
ad un' altra j e ni una linea- de Ha stessa 
jMrèpomkme e delU^stees» carattere. ootne 
¥ oppoétàf dall* altra .parte , La convessa 
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ingrandisce, la ooncava dà leggereem ^ e. 
la (Jritta nobiltà. Varietà insomma conti- 
noata in tutt' i ooatorni^ e in tutte le pn^ 
pensioni; te ti. vuole grasia aensa questa 
varietà, si cade nel freddo e neli' axnxaa-* 
nierato. 

Il prefilo del viso delle migliori statue 

greche è una linea quasi retta^ cioè dolce» 
ìnente piegata nella dii^one del naso a 
della ftoiite. Quanto piti ptofonda è Tiu'* 
flessione che separa dalia fronte il nasoj^ 
altrettanto disaggradevole ò il prozio* 

La bellezza de* sopraccigli consiste nel* 
la finezza e nella sottigliezza de' peli : più 
il tratto è fino« poco incurvato, più l'^oo- 
chio annuncia la calma. Gli scultori anti* 
chi per espàmere il pql^ nero^ e in con-^ 
seguMSHi laaeWitè# «davano max so ohe di 

tagliente e di àcuto ai sopraccigli,. come 
ne' Giovi, ne' Plutoni ec. Alle Deità di 
pelo bioAde^ siile Vemri, ai Ganimedi, a^ 
gli Apolli questo tagliente di sopracci-> 
gli non apparisce. 

La chiotta nelle sculture aatidie^èor» 
dinariamente riccia^ Nelle teste uAuliebri^ 

e prìnoipalmasite detle ianciuUcu i capei*. 
R tono tirati iudietro, e annodati vers^ 

r occipite^ qaa serpeggianti o incavati di 
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tratto in tratto, per proflnrre lumi e om- 
Ive^ e pf^r mostrarne,]' abbondanza. 

Alla fronte p^ìam e ^rena eonviene il 
naso qua fi rato, rinr» non affilato, ma lar- 
ghetto e pieno net dorso. Le guance pie* 
notte producono fronte divisa i» più par- 
ti pel inagn^ior roliiine de' muscoli. Una 
fronte lìbera ed elevata è confaccnte alla 
irecehiaja. Naso dritto^ è bocca dritta de- 
notano tranquillila. I labbri tinti del più 
bel \ ermiglio ( non già nella Scultura ); 
r inferiore più pieno del superiore per 
passare al mento, la di cui bellezza è nel 
«no ritoodeggiare, e non nella pousetta, 
la quale è uu accidente a3wli9 ndla 
guance. 

Oli antichi non davano l'aria ridente 
che ai Satiri, per esprimere la- dissolute»» 
sa, V intemperanza^ la grossolaniti, la fol- 
lia* Erano scrupolosi siue nelle varie tér* 
me degli orecchi tirati a finimenfo. 

Gli occhi belli erano presso gli anti-* 
ehi di minor luikgbesiiiaché pvi^sse di noi | 
l^andi perA nella«roitna^'e'nel taglio, e 
HcAr esatta incassatura. Le ossa d' intorbo 
non grandi^ né il j^lguleriletati»^ per Mca 
itiargare la faccia^ e per non renderla 
triangolare. % 
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Gli antichi stimavano bello nelle figu*- 
re virili un petto auperbamente iaarcatOb 
Nelle donne amavano nn seno ristretto^ 
teniiinato in collina, colie mammelle pìc- 
oole e puntute: a questo eifetto eglino 
mettevano della polvere di marmo o di 
iiasso nel petto delle fanciulle, per impe*- 
dirne il gonfiamento. . 

La bellesia d'nnamano giovanile gre- 
ca consisteva in una pienezza moderata 
eoa tntti -appena- visibili^ consimili allé 
ombre dolci, ne* nodi delie dita. Le dità 
ben fusellate, e dove si hanno da formara^ 
le £Msettine nelle mani pienotte non in* 
dicavano alcuna giuntura» nè incurvavano 
V ultimo articolo, come praticano i moder- 
ni. Le gambe grassette con tibie, e con 
cartilagiflà appena sensibili, cosi che il gì* . 
fiocchio forma dalia coscia alia gamba un 
rialsamento dolce e uniforme» e non gii^ii^ 
terrottoda saliscendi, il che era loro pratica 
costante. Non ristringevano i piedi^ come 
•faociiimo noi altri» ime per l'abuso delle 
nostre scarpe strette: meno il piede è ri- 
stretto, più è nella beila forma naturale ; 
. fino le loro U9gbio amo più spianate del* 
|i nostre. 

Qiammai esageraalone ài muscoli .4 
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èélitpre ì più belli e più convenienti al 
«oggetto, e alia semplicità delle forme e 
delle altitudini. Quanto più di movimen- 
to e di contordipuì si mette ne' tratti, e 
nella miisculatiira, più si degrada la no^» 
biltà. 1/ uomo grande gesticola poco, e si 
affimna meno : un tratto indica la sua pas» 
•ione ; ma gli n leggono nel tempo stesso 
gli sforzi eh' ei fa per contenerla, o per 
frenarla secondo la regola della pruden-» 
ra, del decoro^ della giustesssa. Leattitn* 
dini degli Dei sono conformi alle loro e- 
minentissime dignità. Non si sono ritrova* 
te che dtie dhrinttà greche colle gambe in- 
crociate, e co' piedi in situazione villana^ 
e chi sa perchè ? 

8e ninna figura deve esser convulsa^ 
ninna deve nemmeno aver terminata ia 
tua azione : resterebbe allora fredda e qua* 
•i morta. Finito ua passo, un gesto, un 
moto qualunque, Timmaginazione non va 
oltre ; ma se l' atto è ancora da terminar* 
4i , e' hnmaginiama altri movimenti, ed 
«eco la figura in vita. 

XIV. he proponsioai consistono nelle 
differenti dimmisioni degli oggetti para- 
gonati fra loro; o sia nel rapporto, o nel» 
k convenienga delle parti &a loro e col 
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tutto. Le prc^pondoiu delle belle arti rum 
fono le propcmiooi mateiiiaticlie. 

L' unità e Ja v^ìetà producono Teurit* 
mia e la simmetria. . % 

L* euritmia divide per ood dire l'ogw 
getto in due: mette nel mezzo le parti 
nuiobe» la testa» il nato» la booca; e di gna 
e di là in ugual distanza quelle che sono 
ireplicate^ gli occhia ^li orecchi, le braccia 
ep. CìÀfovma una specie d' equilibrio^ che 
dà air oggetto ordine, libertà, grazia. 

«lia sÀounetria va più lungi» entra nel 
dettaglio delle parti, le paragona fra lo- 
ro e col tutto, e presenta sotto uno stes- 
so punto di vista V unità, la varietà, e il 
concerto piacevole di queste due qualità 
fra loro. E' ia simmetria il complesso de' 
rapporti. 

Nelle opere dell'arte il gusto richiede 

perfezione d'euritmia e di simmetria, non 
come sono gli oggetti nel suo tutto natu^v 
raU^ ma in un tutto scelto. 

Iie dimensioni non sono che i mezzi 
per i quali si giunge ad istruirsi delle pro^ 
poorsioni, e a £usene idee giuste. 

La prima varietà delle proporzioni del 
corpo umano <w>a i it diminutivo .esatto 
4eir età suf seguenti^ Ui( fauoiulia noia h 



un piccnii nomo; aarcUie un nano: ^ aa 

Il bel sem^ha le sue proporzioni dif- 
ferenti, come ìm differenti le fonne. Mi* 
nere alte^za^ collo più lungo^ torace piii 
«trettOy co8c# pi^f^Qr^fu^olii^piuluogbef 
piedi piii mUe^ ]tti»tqQl},^Bai^^Stt^ 

ti ; onde contorni più soavi, e movimenti 
più dolci» Tutto ciò v£Mri^ scendo il vario 
stato di fanpinlle^-di 4<N(M^MBy di gia:vìdeb di 
attempate, di vecchie. In somma le prò* 
porzioni, e le forme die costituiscono quel 
obe si chiama Disegnò^ sono relative ai ca» 
latteri., de' quali or ora. 

XV. 11 Disegno è dunque Tarte di dar 
re a ciascun oggetto la sua Tera misura e 
proporzione, e di compire le forme con 
contorni diversi^ per (issare le attitudini 
m l'espressioni di qnalsisia figura m qua- 
lunque caso. Studio immenso, perchè la 
ikatura si diversifìca all'infinito: conse9# 
Tare in ciascuna figura un* esatta appa^» 
renza di proporzioni in ogni diversità di 
mosse, di lontanante, di scorci > variare le 
preporsioBj secondo il earattere de' sog^ 
getti; mantenere T equilibrio in tutta la 
sorte' di situazioni e di morimenti; dare 
preponderarioaie dove oocorr e, e eessàdone 



4i moto ne^ <)6rpi yireoìi ; diveriiiioa^ 
xe le attitudini^ e conservarle sempre na-* 

turali 5 e mettere del contrasto e dell' op- • 
p06Ì2Ìime nelle mosse, nelle arie di teste» 
ne' portamenti, e senza stento veruno; con- 
tornare leggermente con brio;* esprimer 
molto con poc^i tratti, ma senm «eoches* 
Éa, e rozzezza, anzi con grazia e con eie* 
ganza^ aicchò risultino carni morbide « 
sugose come carni, ma gradatamente dal* 
l'amabìl delicatezza giovanile fin alla ve- 
neranda e orrenda vecchiajaj dalla gentil 
pastosità delle Veneri fiqo alla nerboruta 
muscuìatura degli Ercoli, e fino alla di^ 
vinità degli Apolli : tutto ciò ò Disegno ; 
é tutto ciò non è cke un messo. 

XVI. La Grazia non è che la stessa 
bellezza più delmta, più soave^ più ama^ 
bile. Ella proviene dalla facilità, dalla pie^ 
glit volezza, e dalla varietà dei movimen-* 
ti, e dal passaggio naturale e agevole da 
nn movimento all'altro. Ghe grama ne' 
fanciulli per quelle loro mosse sempUci| 
franobe, snelle ! La loro ingenuità, la com.* 
piacenza, la curiosità innocente» la sem-* 
plicità, il fastidio, le querele, e fin le lo* 
#0 lagrime sono suscettibili di grasie. 

XVil. I^a . riomone di tutte le f tmaie 



6l*e]egaxiza« Qaetta supponeva una par- 
te esattezza, purità, regolarìtai e dail' ai*» 
fra parte «sìge franchèas'sa e libertà tiobi* 
le, con una cert' aria di naturalezza^ che 
•enea- nuocere alla carresioi^ nasconde lo 
studio e l'artifizio. Combinazione difficile^ 
£ più difficile è V esporre cose nobili con 
«leganaa, o ooae semplioi senza trivialità/ 

ti eleganza e la grazia hanno Inego 
non solamente nel disegno,, ma in tutte 
la àltre parti della scujtura^ e d*'ogni ai* 
tra arte bella. 

XYUI. Il principal merito dell'uomo 
t^nel suo òorpo, e non già ne' snoi abbi» 

gliamenti^ i quali non gli sono che accefi^ 
sorj, servangii per bisogno o per ornato. 
W wvo eV egli ama gli ornati più del hì^ 
sogno stesso ; ma per quanto gli sian cari^ 
fino a sbaragliare le sue so^anze é la sua 
lelioità per- procacciarsene' de' anperflni» 
e per lo più iiicouiodi e rRÌicoli, chi però, 
darebbe un suo piede per tutto Lìon, pel 
Vwà, per tutte le gemme dell'indie ? Ma 
non tutti i corpi si possorio sempre effi- 
giare nudi> uè da per tutto nudi. L'abile 
artista li sa vestire, e adomare aeoondo il 
bisogno^ ma senza occultarne mai le for« 
me principali i s^ so€^lÌ€vr§^ le^ cU^|^à% 



la convenienza de' varj assunti. 

- Presto gli antichi i panni «i suppcme^ 
^•no geneialmeota oome iiagnatì, non io» 
Io nelle statue, ma anche nelle pitture. 
Fanno a raaraTÌglia, qualora sieno sensa 
nagreesa >; lasciano meglio raTTÌiare le £m^ 
me più sensibili del corpo j sono meno im* 
^ baraazate e più espressive. Ma talvolta so» 
Bosi'sebckeiielle piegHe longitudinali» e 
eosi fredde che pajouo corde, o scanalatu- 
ra di colonne. Lo spazio delle pieghe^ a 
in loro quaUti non deve perciò ossene n- 
gual^ j i loro aggetti^ e le profondita pro- 
dnoenti ombra hanno da variare arnumior 
immte : i ]^aai' dì ciascuna piega non 
hanno mai da fare angolo acuto di ombra 
^ di Inm: si disln^gerehbe coti ogni 
posa Rare s<mo le seulttireantielie dipani^ 
ni non bagnati : se ne veggono due buoni 
esempj'in Campidoglio nella Flora e nei 
Eenone> ne' quali la drapperia è spiegata 
più in glande^ ma con sobrietà. Men so^ 
btf aaoo.in ciò tmigfiotì «lodemi^ Groe, 
Buseoni^ Rosèì, Fiammingo. Ghi ha poi la* 
Torato di svolazzi e di cartocci; Cèrne il Ber- 
nini, ha pretésò- dàre tnaggièi' teggéreatfa 
ril* opera;i e ha fatti scogli. ' ^ - 



uiyiiized by Google 



45 

La varietà de' drappi ò una riniahMiti 
non solo pesrirCoiori^ jM per le fonne, per 

le qualità, e specialmente per la disposi- 
none delie pi( glie e ,4§lle .pavti« Qui spk^ 
ca la nobiltà dell' artìsta^ se «gli sa aggiu- 
starle con una &enipiicilà facile inlorno aii 
membri^ conservando un carattere di ji^gr 
gerezza e di grazia. Le vesti colla loro agi« 
tazione servono anche mollo ad esprimer^ 
r agitazione^ jiiWipcodptta ^d^^npig^ 
menti ^rti«^^i.<. ^ .. . •. . 

Ancbe i -capei li, giacché si hanno per 
ornamenti al pm 4el|fi^ v^ti, si debbono 
risentire deU'agitazioDe delle vesti, e del- 
la persona, non mai però disoj(}^9^J^i ^ fu- 
ria, come neppure si compassati^ d/at ravvi» 
•arvi il frisatore. 

XIX. Alle forme, alle proporzioni, ai. 
|»iineggiamenti si rifei:i|p9 J|^y<tiri^tà del- 
lastUe^ il qtvale si disti^g^ue^ ^n^^rande^ in 
mezzano, e in piccolo. ^ ; ;, ^ , • 

Quaisisia opia è compp^ta di, parti, cia- 
scuna delle quali è formata di altre parti 
minori^ e ciascvi4a di queste contiene del- 
1^ altre pvtì ancora più piccole, e cosi al* 
l'infinito. La faccia per e3empio è com- 
posta di fronte, di occhi, di naso, di «le^- 
Ip ; ecco aloune parti yrtwyali aeéosfewie.' 
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Ciascuna di queste è composta di tre m!« 
neri, di pareocliie ossa, di muscoli, di ner> 
tI, ec.'O ciascuna di queste di altre ancora 

più minute. Chi effigiasse microscopica - 
mente i poti e la lanugine, non farebbrr 
die piecioleasze, come si è fatto da tanti <^ 
tanti, e ogni picciolezza dispiace. Lo stile 
grande dunque sarà quello che mostra lé 
sole parti grandi e necessarie componenti 
un soggetto. Il grandioso ci piace, non cr 
fatica, e pare che e' ingrandisca ; onde si 
deve impiegare in tutte le parti della com- 
poni zione, perchè col meno possibile si ha 
da fare U piU possibile. Massima chiara d'u^ 
niversale importanza, e Irequentemeiite 
negletta non solo negli affari di diletto, 
ma anche ne' più interessanti delia medi-' 
ciiia. della giurisprudenza, della politica. 
Come si riuniscono tutte le belle arti nei-"^ 
V Opém, e ne riraltt^ -«Aii ^èàp6 d* opera de^ 
più insulsi^ cosi i medici infilzano sistemi 
di rimedj, e ci fanno cadaveri ; i forensi 
iA danno il moto perpetuo, e ci riduconc^ 
alla mendicità; i legislatori complicano 
gran macchine di leggi, J>er non farci mai 
sapere le leggi. ' • • » 

XX. Tutta questa so?lladi forme, di prò* 
^peraioni, di ait^tu^ius^ ctt'pa'imeg^sfrhetetii 
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at stile^ e di qnalnni^è altra cosa, non h 

the nn mezzo tendente all' espressione. 

L'Espressione è in generale l'arte di 
rappresentare qnalnnqne soggetto oonve*^ 
nientemente alla sua natura, e alla situa*- 
EÌone in cui si mette ; gli scogli, Tacqua^ 
piante^ le bestie, hanna la loro espressio* 
ne^ e dìconsi bene espresse, sempre olio le 
loro rispettive proprietà e qualità costi^ 
tuenli Steno bene rappresentate. Ma in 
particolare Pespi*essione dell'uomo, il sog* 
getto più stimabile per noi altri uouiinv 
è raT«edii4ippres«taire convenientemen^ 
te i suoi affetti interni per qualunque sor- 
te di segni esteriori „ i ^ 

In questa espresskme apecialménte bé 
da spiccare la bella natura, dopo d'aver 
colla maggior diligenza osservato come gli 
nomini, oome uno stassa nomo si modifiw 

ehi secondo le sue varie passioni. 

XXI. La nostra macchina è talmente 
montata che ad ogni colpo, o sia ad ogni 
passione piacevole o dij^piacevole prende 
modificazioni diverse, e fa altrettante mn* 
tasioni di seena. 8e l'artista ha da saper- 
le esprimere, lo spettatore ha da saper 
Tederle. 

i O^nun Tede che il gran giuoco delle 



passioni si spiega piincipalmente nella td« 
sta* Ella 8i ablMMaft ìnhaasi-iieiroiDiltà^ 
nella vergogua, nella fristezfza; pende da 
un lato nella pietà» nel languore ; s' ergé 
nelP aitogamsi^^ti fissa dritta iiell- ostina^ 
- filone, fa un moto indietro nella sorpresa, 
e reitera molti movimenti nei dispreaao^ 
tiel dilegioy nella collera, uelF indigna- 
Kione. Il viso è più espressivo, e gli occhi 
ancora più. All' afflizione» alla gioja, al* 
r amore^ alla oompassione, alla Terecoii^ 
dia, gli occhi si gonfiano, si oscurano, van- 
no in lagrime : i muscoli si tendono, la 
bocca sì apre. Ma qni non si vuol £ure 
un quadro degli sfumamenti d' ogni pa«« 
sione. Tutti i membri del eorpo hanno il 
leFo linguaggio : i gesti e le attitudini sup* 
pliscono alle parole, e le rinforzano. Na«^ 
poli ne fa grand' uso» ma visibilmente»- 

XXII. Qualunque soggetto ben 
spresso si dice ben caratterizzato. Il Carat- 
tere proviene dalla essenza e dalla quali^ 
ti d* una cosa, e la distingue dalle ^alti^ 
della stessa specie. Le inclinazioni degli 
miminii eousidenate telajtiMmente» aUe 
¥o passioni^ foraftanni' lord ^^urattefi.p » • 

Carattere viene da incidere, s.cglpire, 
ioUpHmete. '£gU' è 4a;dispesèiÌMie abt|ual§^ 
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J>er cui sì è portato a fare, e si fanno del- 
le azioni d! un certo genere più facilmeu- 
ia elle un gènere opposto. 

Non si dà uomo seii^a carattere, e chi 
n crede non averne. alcuno^ e riprende 
pér nn ÌProteo^ ha .caràltetei hk quello di 
non averne veruno, per cui si contraddi- 
róngue dagli altri. Il talento di distingue- 
f é coik distìnkiòaé i tratti oaràtterìAtici fa . 
una delle parti principalissime dell'arte 
di effigiare e di vedere % 

Tre generi difFerehti di circostanza mo- 
dificano il carattere. Primo, nazione e se- 
Colo* Secóndo» eiày grado è costùmé. Ter- 
tOy genio, temperamento^ individuo. Quia* 
di il loniano ci tocca meno, ed è più diffi- 
cile a cogliersi. Spiccano più i caratteri 
^luahtio v'ò tra loìto del cohtrasto^ ma senza 
affettazione. Si han da conosòere subito le 
fìgute diversamente caratteriz^te^ come 
te da lungo tempó si £bi^ viftsuto Don esse. 

1 Greci erano eccellenti nelT effigiare 
ì caratteri. In Atene si teneva scuola pub» 
tìlica per disegnare soltanto fisonOiiaiL La 
testa d* Alessandro annunzia subito un 
ambizioso di conquistare 1' universo, a si 
riconosce kìì^ occhio tondeggiato, saliente, 
pieno di fuoco, rivolto in su^ al mento. 
4 
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alla bocca ayanzata, un poco aperta; ai 
sopraccigli, ec. 

Un re in collera non vuol essere nella 
collera d'un cittadino; il dolore d'un e-> 
roe non è il dolore d^nn effemminata. 
Intristire il viso non è un rendere l' e- 
spressione più viva : la bellezza delle for- 
me è combinabile colla più violenta pas- 
sione . II gusto fino sa distinguere l'acces- 
sorio dal principale; e con indizj acces- 
sor] si può colpire T espressone In pià 
forte. 

La più sublime bellezza^ dice Cicero- 
ne, non fu data in ugual grado a tutti 
gli Dei: a ciascuno la sua, come ad ogni 
attore la sua parte conveniente. 

XXIII. I caratteri e le passioni costi*» 
tuiscono r Espressione . espressione è 
r articolo il più importante delle belle 
arti> perchè il loro fine è d' eccitare idee 
e seutimeuti : e il mezzo è di esporre idee 
felici, ed esprimerle bene. Le più mira- 
bili invenzioni sarebbero vane se non si 
avesse la maniera di esprimerle. L'espres- 
sione in una composizióne qualunque hm 
dia render visibile T intemo più nasco- 
sta Ogni figura deve sembrare aver vi- 
ta, pensieri, sentimento, secondo il suo 
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Tispetiivo carattere^ e secondo Tiinpre*- 
sione, da cui in quella circostanza è ocd* 

pita . 

Effigiare-per meszo di alcuni tratti sa 
picoiol marmo, o su poca tela^ effigiare iu 
grandi comparse oggetti che pajo noviven* 
ti^ e si attivi e A belli che non mai o di 
rado si trorano riuniti nella società, è u- 
na delle invenzioni delle pili onorevoli 
air uomo. Le belle arti iaccN>lgoao tutte 
le bellesse^ le -fissano per sempre, e in a- 
na maniera A g^adevole^ che non se ne 
sazia mai chi sa vederle* L' espressione fa 
dunque la metà del merita dell'artista, e 
più della metà ancora^ s'egli sa il fine 
del r espressione, e di tutte le belle arti. 

XXIV. Ma dove e come veder po9f»ia«* 
mo noi e studiare la bella natura delle 
lorme, delle proporzioni, e de'ca«iitteri 
degli uomini P E dove specialmente il nu- 
do dell' uomo^ il quale orinai si arrossisce 
di mostrarsi nudo anche agli occhi suoi? 
teatO'è deformato dalle fasce, dalla cui-* 
la, da'bustì^ da' laccio dalle mode, dalle 
eavezze, dalla inerzia! Noi non siamo scar- 
si di passioni, ma conveniamo tutti a non 
palesarne alcuna. Si nasconde fin Famo» 
xe 4 Alla sola noja si dà tutta la briglia» % 



5à 

la ai lascia «ignoreggiare anclie nelle cotU 

▼ersazioni e negli spettacoli più raffinati^ 
Tutto il resto è mentito da' portameuti 9 
da' gesti, da' tratti. Noa eeoorre parlaré 
del colore, specialmente nelle donne, le 
quali uoa vogliono più. color proprio. Sia* 
mo s^tklpte in inalerà « 

I Greci pel loro clima, e per la costi* 
tluioae del loro governo ebbero il vau-^ 
taggio di Vedere la iiAtnira tunaHa in as« 
sai miglior aspetto: la videro bella, e la 
resero ancora più beila per V aulOre e per 
là sUmà elle nttdnrotto per la beMem e 
per la grazia, iustituirono sinp una pub- 
blica festa, in cui si premiava ebi £ra la 
bella gioventù sapeva dare bdci più belli 
e più soavi. Poterono dunque studiar be^ 
ne la bella natura suU'originaté, é per li 
loro tisì^ per le loro làaniére, per le ri- 
compense pubbliche giunsero ad esprit 
ttierlà si eccellentementè^ cbm ìé lor pto-* 
dueioni soiio fin dappiù augusti tempi di 
Roma divenute gli esémplari di tutti gU 
artisti delle naaioni pia calte. 

Si tnaheggino piiró di notte é di gior^ 
no gli esemplari greci, non si farà che co^ 
BOtoerè U liatuite di ieoonda mano^ eieè 
per le opere altrui, copiando, o imitando 
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altri imitatori . Perciò le nostre scuole A 
flteriii di genj. Chi deteriTerà meglio una 
battaglia, lo speltatore, o chi la rileva dal- 
le- altrui descrizioni P Pure finobè nou ri^ 
endamaa darà un altro tomo alla nostra 

politica^ non possiamo imparare a veder 
xneglio che nelle statue antiche • £ chi 
imoi essate Teramente esprestfm si ali* 
menti ancora di Orazio e di Tacito. 

^Xy, Ma tanta pena di ossarvazioni^ 
di rijflessioni, di eriterj^ e di teoria, e di 
pratica per un semplice diletto della vi- 
jtaP Questo è il ^[rande scopo deUo arti 
del Disegno? No. Il diletto della vista n 
è dichiarato il primo efietto delle bello 
arti^ ma questo efiatto non è il loro sco* 
po finale; è piuttosto, per cosi dire, un 
conduttore ad uno scopo assai più impor* 
tante* 

La vista d'nna cosa bella ri frfaee, nia 
questo piacere nou deve finir là; ci ha da 

recar qualche bene. I piaceri quanto pià 
▼ivi^ tanto più sono necessaij ed utili. Il 
piacer massimo è il piii necessario e il più 
intevossanto. I veri piaeeri sono bisogni 

èrtili di utilità: gli sterili sono insuF-» 
si, vani^ abusi^ o larve di piaceri. Una oor« 

aa 4i caTalli dà un piaoaio offimtiio agii 
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spettatori, ma un piaceli i^le ni padixv* 

ne della bestia premiata. Si La diletto a 
palcinella^ e si resta pulcinella. -Che «a^ 
rebbe d'una bèlla deoorasione d* archi-* 
tettura^ la ({uale non servisse che per i 
soli ocohi seusa passare pia oltre ? La nar 
tura ci dà de' bisogni per indi darci de' 
piaceri^ per finalmente darci per mezzo 
di questi qualche utilità grande. Ella 
dunque per il bello ci vuol portare al 
Jtuouo. 

La natura abbellisce alcuni oggetti 

per renderceli più amabili, e imbruttisce 
altri per farceli più. odiosi: tutto per no^ 
stro maggior bene in questo nostro mondo^ 
il migliore de^mondi possibili. Perchè la 
cicuta sì cruda, il rospo si ributtante ? £ 
peroliè là, ragazza leggiadra, a la-yeo-^ 
chia si orrenda? Per nostro maggior be- 
ne. I fiori non sono che per i frutti. La 
natura non ei dà malanni ad unico rifles<> 
so di affliggerci, nè gioja per rallegrarci 
■oltanto; ma per altri maggiori beni. 
L'uomo nel Parte ha da SiTere lo stesso &nm 
che ha la natura ; piacere si, ma per via 
del piacere utile ; cioè ha dà rendenn mi- 
gliori coir attaccarci agli oggetti pià belli 
m fecondi di utilità. 
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TI primo che alle arti diede il nome 
éi belle, ai accorse oeitamente cfae la lo- 
ro essenza è di legare l' aggradevole alTu- 
iile^ abbellendo le cose necessarie che ser* 
Tono ai bisogni più frequenti. Il primo 
selvaggio che volle mettere nella costru- 
zione della sua capanna^ e seppe osserva- 
vo neU' iasieHie una pipporzione adattata 
al comodo e alla *9oKéità> fa P inventore 
dell'architettura. Il primo pastore che 
pese pià elegante la forma della sua fia- 
sca^ e abbozzò alcune iacisioni nel suo 
bastone» inventò la scultura. £ inventò 
la pittura la prima pastorella , ohe sul 
muro delinei con un carbone i contorni 
dell' ombra del suo am^ante. Ma per valu- 
tar VxLùoaOp non Insogna considerarlo nel* 
la sua infamzia^ ma quello ch'egli è nella 
sua maturità. 

A misura che i piaceri si sono più raf« 
fiiiati» e composti come di piaceri sopra 
piaceri^ le arti hanno richiesta più acu- 
tezza d' ingegno^ mettendo a oontrìbuzio» 
ne tutte le scienze; e si sono fatte arti 
nobili e scientifiche» distinguendosi tra 
meooaniche^ che non richieggono ohe un 
lavoro materiale, e liberali o belle, le 
quali} oltre la pratica^ hanno la teoria e la 
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fiHMltà di eooitarei «enlimenti gnti. Qae« 
ite, benché non le più neces&^ìe, woù lù 
più difficili, 6 per ooattfwensa le pia no^ 
bili , e le pia degne onoore pel lem 

«copo. 

L' esienia delle belle arti è di mette-* 
re gli oggetti , che oi cadono totto i «ennn 
in ìstato di agire su di noi con una eneis 
già particolare che ha I4 eoa torgenle qcI 
piacere. Una f^ura non merita di pa»<* 
«are per quadro, una C4sa non fa un pez« 
«o d' architettura, uè nn marmo ima 
tna^ 8e non quando l'opera dell* artista 
ha una bellezza tale, che per mezzo del 
piacere attrae la nottfa attenzieiie. 

Le belle arti dunque incomiaoiano dal 
dilettarci^ ma non si fermano là. Il loro 
diletto ha da esser fecondo d' utile e d'i«^ 
itruMone per renderci sempre migliori. 
Onde si può, e si deve anzi stabilire per 
iscopo generale di tutte le belle arti t uA* 
Utà piacevole e fadSI^^ 

Nelle belle arti del disegno questa fa*« 
cilità di utile sarà per memi del diletta 
della TÌsta. Il Iinpo trionfo dunque sarìi di 
consacrare T inoautesimo delle loro grazie, 
ai due maggiori beni deli' uomo^ alla «e- 
rilÀ e alla vlrtìjk^ Ecco lo scopo finale^ il. 
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^nde scopo dolio bello arti dai di<« 
fegno. 

Senza di quest' oggetto il Parnaso non 
sarebbe cbo vanità e seduzionie. Le belle 
luti col presentarci il porfotto ci han dm 
rendere perfetti. Dandoci elleno il buon 
gu^to^ la«8celta» T ardine, ci proparano al 
nostro mi^ior essere. Sono una qiede di 
truppe ausiliarie che ci portano alla vir-» 
tu col rendercela bella, quanto bratto iJ^ 
YÌ£Ìo per farcelo abbomineTOle. Cicerone 
voleva perciò presentare a suo figlio una 
immagine bella della virtù per farnelo 
innanumre. Elleno sono i soli mezzi per 
ispirare la passione generale del bene, 
rendendo la verità attiva e benefica. Il 
ImUo è la gran molk del vero Hiteresse 
morale, uomo formato dalle belle arti 
è d' una sensibilità depurata^ per cui àin 
▼iene d' una probità attiva^ cioè nn bene» 
fattore illuminato. Senza quest' ultimo 
£ne elleno sono abuaive o insipide^ e per 
disgrazia lo aone state in gran perte$ aul 
noi saranno più^ e per non esserlo faran** 
no parte delia legislazione, la quale le 
fittà under «empre dritte al loro ^pnndi 
^copo. 

2U^VI« U legislatore i« Non poiwetteià 
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fàte le belle arti vadano alia stravaga»'^ 
za, al buffonesco> al balocco; e a que- 
tt' effetto egli saprà istilkre a tatta la na» 
Bione il bnen gnsto. 2. Non permetterà 
che niuno pubblicamente le eserciti senza 
riprore oarte del suo talento^ e della giù» 
stezza delle sue intenzioni. 5. Farà che 
ogni produzione, ogni festa pubblica o 
piÌTata porti l' impronto dell'utile, come 
la moneta e il metallo prezioso. 4« 
rà penetrare fino ne' tuguri : un contadi* 
no che sa viver con gusto saprà esser «ni* 
glior agricoltore. 

Le belle arti non han bisogno di rio* 
choBse, ma di diresioiie: i yen meoenati 
sono direttori. 

XXVII. U Estetica, la scienza de' sen* 
timenli, non abbraccia quelli del tatto, 
del palato, dell'odorato, i quali, benché 
> agiscono il più fortemente in lìoi, sono po- 
tò troppo grossolani, e non convengono 
alle belle arti, perchè non migliorano la 
ìmtra rjigkme; altrimenti il paradiso di • 
Maometto sareUboil vero Pamaso^o i prò* 

. fumierì, e i cuochi sarebbero i principali 
artisti. È vero che anche questi mestieri 
sono preiaabili, sjteoialmente quello del* 

la cucina ( e che male nominar la cucina. 
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•e oggi quasi tutto si xiduce a cucina ? ) 
qpMlora ^lletioa il guato awisa «ggnavair 

Io stomaco^ il cuoco in tal caso è un be* 
nefaitore^» ma non va che indirettamcnto 
»U' intelletto. 

Le belle arti sono per l' udito e per la 
vista^ la quale sebben faccia impressioni 
men forti di quelle, le fa però più estetf 
e più moltiplicate, e confina quasi coli' 
intenciìmento puro. 

XXVIII. Il gran principio d' ogni ar^ 
lista in qualunque composizione è di pro- 
curare che r insieme, e ciascuna parte 
della sua opera produca 1* esjMres^one la 
più fayorevole sopra i sensi e sopra l' im^ 
niaginatÌTa^ per eccitare tutte le forze ^ 
jtotiche a imprimerci questa espsTossiono 
indelebilmente. Bla come si può questo 
effettuare senza gusto e senza intelligen- 
sa? Vuol essere scelta di soggetti proprj 
e propriamente espressi a influire sul cui^ 
re e su la mente per mezzo del diletto 
degli occhi. Dunque gusto squisito, ra* 
gione sana, cognizione Tiflessiva de'eostn* 
mi, buon uso de' talenti, colpo d'occhio da 
osservatore penetrante per isceglier quel- 
lo che più generalmente piace c'interessa^ 

JUUiX. I caratteri più interessanti 



«osò (fttelU degli umaIiiì nelle loie «dbnl 

Inorali. Se sono ben disegnati, ci mettono 
in ùlato di leggere nel loro cuore, di pre^ 
aentife e pietedéfe i kM aentimeati, e 
<5onoscer le molle che gli han fatti agire. 
I jiaratterì sono i ritratti dell' isdole, e chi 
ia naneggiarii ecl eipperli bene, ci fa ieii« 
tire le altrui qualità con nostro utile: di^ 
Teniamo ssl\] con M. Aurelio, prudenti 
eoa Ulisse. £coo 1* impem degli artisti sol 
cuore degli spettatori. I personaggi da noi 
approvati ci toccano più fortemente, e 
quelli che più ci dispìaedkino ci danno 
versione. Dunque scelta del più bello e 
del più interessante per chiunque non ò 

Non 8* intende perciò rigorosamente 
escluso per sempre ogni soggetto giocoso : 
i^nomo ha Bisogno di giuochi; tale em 
quello dello sposalizio d' Alessandro con 
Rossane dipinto sì graziosamente da £tio« 
ne, descritto da Lndano» imitato da Raf« 
faello nella farnesiana^ e trasportato, nell* 
£nriade, 

* XXK, Il marito non è nell' estensi^ 

ne deir invenzione, nè nella raoltiplicilà 
e proprietà deUe^gure e de^ gruppi : que- 
•ti wuOk agno che mwaà^ e ehi si fienae ne* 
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tnezzi non giunge mai alia meta. Il gran 
tnerito finàle è nella £oaem e nella wetà 
de' caratteri scelti, hmù espreari aem* 
pie istruttivi. 

XXXI. Ogni ott«ètere può «errìre 4^ 
gli artisti, purché abbia le tre qualità «e- 
gnenti. i. Nòn trÌTÌale. a. Ben deciso. 5. 
Vero ed esistente nella nstunu Se è ar- 
bitrario e gigantesco, non ci tocdberà. Un 
albeio sià il tale albero colle tali foglie, 
co* tali aofci> disiali firtitói e «oe giu^ 
Ito sito. 

XXXUh Là «oultura, dopo la storia, è 
ti depositò delle irirtà e de' ^imy ScegU^ 

e deve scegliere soggetti interessanti, e gli 





• 







za, d' amore pel bene, d'abborrimènto pel 
male. Callilirate souìtore definiva la scul- 
thirti t arfe * esprimere i c^siÉàtd. Ella Jptkh 
produrre grandi effetti. Cesare in vedere 
la statua d' Alessandro oadde in profonde 
ìnèditakìoni, pianse, sospirò^ esclamò : E ié 
non ìu) ancora fatto niente per lamia i^Iorla? 

Non r avesee Inai ^eduu! Non intese U 
vera glima, e iwinò la patria in perpe- 
tua schiavitù: avesse veduto la statua *U 
Timoleonte! I uostri Pasquali e le nostre 



Marie sono speechi di virtù sublime e fe» 
eonda fin agli Ottentotti edagli Uroni. 
XXXIII. Per «rerè queste salatari emo- 

zioni bisogna che la rappresentanza piac- 
ela. Per sentire questo piacere» e molto 
più per eseguirlo^ vnol esser quella deli-o 
catezza di fibra che riceva un' impressio- 
ne moderata^ ma viva, e un cuor sensibile 
che se ne invaghisca. 

Questa sensibilità deve diriger roccliio 
air osiervasione della natura e della socie* 
tà. Senssa osservazioni come possiamo svi« 
luppare quel germe che si sviluppa allo 
tvilappamento altrui ? La virtù osservata 
fuor di noi è uh caler fecondante che fa 
germogliare i semi di virtù già disposti 
nel nostro seno. Qual maraviglia che gli 
artisti greci sieno riusciti eccellenti nel- 
l'espressione, eglino che aveano sotto gii 
cechi la nazione che dava l' elasticità più 
libera a tutte ]e disposizioni naturali e 
acquisite dell' intendimento e del cuore? 
Un Fidia) un Apelle in Groenlandia sap- 
rebbero stali incapaci d esprimere un sa- 
lo sentimento delicato.^ 11 commercio inti- 
mo degli uomini esercitati a cose grandi 
ia grandi gli artisti e i conoscitori dell' e-» 
spressione. r*ioaè il comparso, nè Àa regolai 
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elle dà l'eaprejsione; èia natura, èil non. 
do in azione che riscalda il fenore. 

XXXIV. Dalla osservazione e dalla ri- 
flessione viene la scelta, cioè nn gusto de* 
pnrato da sapere in ogni genere discerne- 
re ed eleggere il meglio. 

Il gusto è un sentimento del bello e 
delle varie gradauoni e delle varie specie 
del bello. Chi ama più il patetico, chi il 
gajo, chi il serio; e ciascnno chiamerà ele- 
(^aail «nognsto prediletto. Qnena di ler- 
•ità proviene da diffèrente di.posÌEÌone di 
organi, dal carattere partiedate^ dalFetà, 
dal sesso ec, qui non entra disputa. Ma 
v* è nn gusto generale per i ben organis. 
rati, per i sufficientemente esefcitaH e i- 
•trniti, i quali convengono ( la maggior 
parte ) sul grado di preferenza per tutto 
quello eh' è sottomesso a regole e a giudK 
^ comuni. Se nemmeno qui si trova uni- 
fcnnità perfetta, è per 1,; differenti p.sdo' 
m * per i pregiudiaj dell' abitudine. Prm- 
rfs pnndi gU iK>obi miei, e vedrai come me, 
oioeTà un Argo. 

Per veder bene, vedi la natura e la 
«ooietà in ogni appetto j esamina, confron- 
ta, scegli, e imparerai a vedere le prodtt- 
•ioni dftUe heUe arti Wou basta. Bisogna 
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spogliarsi d'ogni prevenzione per non prett* 
dere una nuvola per Giunone. Non ti la« 
fciàìre imporr^ dalla #eleblrità degli àutori. 
Oh quanto è raro il gusto sincero ! Si ve- 
de ordinariamente per l' altrui bocca, si 
loda per gii oechi altrui. Prendi per guida 
il tuo proprio sentimento, e non V opinioné 
del volgo, disse r oracolo a Cicerone; ma 
tum io se r oracolo circoscrivesié i limiti 
al volgo. Bisognerebbe che le opere fosse- 
ro anonime* Fattile* £ fatti un colpo d' oo 
chio giusto procarato con inoesUinte esèr» 
tiZìo^ onde sappi discernere le minime Ta* 
riazioni delle forme, delle proporzioni^ 
delle attitudini^ degli àcoessor}, de'carat'* 
teri, dell'espressione. 

Anche l' utilità dUettevoIe ha 
Ab, ésìer tratta dalla bella natura : la heU 
lezza sàrà in ragione dell'importanza del 
soggetto. Ghé ^oi un Gallicrate incida stt 
d* un grano di ihìglio tin ìf^hò di Onlero» 
tutto Omero, e faccia un carro d' avorio 
da nasconderà sotto un'ala di mosca ; é 
che Mirone (ùfvoi un A vacci sédticente tnt» 
ti i tori, non saranno queste che mirabili 
inesìe per gli occhi ; come per gli orecchi 
le canssoncine, i sbietti, le evalioni, le sin* 
fonie;» e tante altre bagattelle aonore^ per 
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ìe quali forse si suda più iche per sogget-* 
ti utilmente belli : iàtìm ceitàiùeiite pià 

chi si smarrisce che chi va per la strada 
dritta. 

XXXVI. iQualytiqtie oggetto ni vegga 

bielle belle arti, si ha da conoscer subito 
^he cosa fa, chi è, che significa^ che vuo* 
ìe, ibhè ti dice di bello e d' importatite» Io 
ritratto, non dico nulJa, perchè nulla di 
^imaichevole ho inai fatto. Fercliè duu* 
X(ùe tanti ritratti ? E quel Mose Buobarro- 
fesco, che ha fatto mirabilia, che cosa fa 

X50là? 

ÌSel Laocookite si pah ànmiìrar sempre 
la bella espressione della sublime soffe- 
rensà. 

L' Apollo è )a bellezza virile congiun- 
ta alle più belle doti del cuore e delia 
knentew 

La bellezza del sesso bello è la Vene- 
re.G li uomini più austeri bisogna che ne ri* 
«antan subito li significato, giacché (almé- 
no secondo Linneo ) Io risentono non solo 
tutti i vegetabili, ma fin i corpi inorganici^ 
e tutti gli elementi.Tnttala natura (sempre 
secondo Linneo) è ih amore, il quale è for- 
se più squisito e più intenso nel genere de- 
gli uomini^ ai quali è piùdiffidle dipartirsi 
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da Venere» degli uomini piacere e degli Dei^ 
Ma non sempre Venere. 

L' uomo ha Lisogao ancora di virtù, di 
probità» di beneficensa universale ( sino» 
niuii), e da questo bisogno egli trae il più 
magnifico de' piaceri. Ecco là un Marco 
Aurelio. Se il solo nome fa V apologia del* 
V umanità, e ronsola, qual ardore all' eseroi- 
sio del bene non dovrà produrre la sua ef- 
figie nella più bella azione che possanofa* 

i sovrani intendenti del loro non mai 
abbastansa ben inteso mestiere? Egli dà 
la pace al p<^»[>olo nel Tatto ii più maesto* 
so e più semplice. Ma sento che ancai:a vi 
«ono guerre» 

XXXVII. Dunqne la influenza delle 
belle arti non si è generalizzata^ ovvero el- 
le non hanno mai colto il loro vero punto^ 
o forse non l' hanno mai avuto in mira. Si 
«ono impiegate per i Trajaniepergli An- 
tonini» come per i Neroni, e per i Caligo*» 
li ; si sono nobilitate e prostituite; sono si- 
gnificanti e insignificanti: tutto a caso e a 
capriccio. 

XXXVIII. Non è incredibile che le 
belle arti sieno indigene a ciascun paese : 
fanno però i loro i viaggi. Non so se dal- 
l' Egitto passarono in Grecia so bene ch# 
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dalla Grecia paMarono a Roma, date de^ 

generarono. Si sa che risorte in Italia si 
tono dali' Italia diffuse per le più eulte 
contrade d' £nropa, Non sono giunte pe* 
rò mai in verun luogo alla vera perfezio- 
ne. Nella sola Grecia vi si avvicinarono^ 
perchè fecero parte delia legislaaione» la 
quale non ammise nè premj. ne elogi per 
gli artisti, e per le loro opere, dirette per 
]o più al reto scopo. ' 

In Roma non ebbero che un asilo per 
fare sentir meno il peso della . tirannia ; 
perderono di mira il loro vero oggetto, e 
si avvilirono nelle mani servili impiegate 
da despoti più disprezzabili. Se ne conser* 
TÒ soltanto lo stile greco, o la meccanica, 
ma non già il buon gusto, nè l'inteHigen- 
sa, nè il nobil oggetto : si. degradarono a 
un dì presso comé i nostri ordini caTalte<' 
reschi 

l*) 89 il gatto è «n gio&i» nfià», «I ^ukr co» 
«pinmo fatte le tàeoìfk delT intendimeato, te •lilic«e«' 
cioado Bdle me eompansloni oaa oMhitmHna dTidct^ 
richiede an inlelletfe eterciuto in ciaicMij e MtoeA a 

ccmprenderle talfe intieme ; bisogna danque per 
equhtar gvsto, aTrr redafo molCo^ e comparato imdte^ e 

bisogna che tutte le arti e fatte le sHenic si prestine 
scambievolmente socrorso. l Greci pbl)ero questo vari* 
la^gio. X luco ],)xiim scritluri furano tutto in uoa Toile 



XXXIX. In quanto al meccanismo 
le belle arti non si tono mai perdute lA 

verun luogo dove una volta siensi coltiva- 
te, eocetto nella Grecia, e nell' Egitto an« 
dato iti barbàrie. Glhè Tieènde! Gii Egisii^ 

p^tày ttorìci, filotdS; ònMÌì» teedUoeri ìÉcctiittStna^ 
toy ma indi miglidraron tatto. 

X Bomihni non estendo nientè di cib, quando coooli^ 
bero le arti« videro tatto In nn 'colpo ma moltitiidiDe di 
opera. Come potè? ano piidieaniè^ wé aoA aveaaa iinpa> 
tato a vedere ? Tutto Va a gtadi. I AoayMi lion ebberò 
arti) ée non perdiè le eonq^stalronò. t &re'ci aveanò 
impiegati molti secoli ìi cYeàlle. I Romani noli poterà» 
tto gaslarle hittè In tea tratto^ 

Il aeeolo del gusto in on popolo grossolano^ koù 
^ quando egli prende tutto in una volta da una naiio^^ 
ne eulta le aiti e le scienze. Allora egli non impara 
cose, ma prende i giudizj fatti dagli altri : h un pappa- 
gallo, accumala senza scelta, e dura piìi stento a istruirst. 
Un popolo incomincia a pensare^ quando tenia fare delle 
scoperte da per sh : il solo bisogno d' inventare pub dar- 
gli i talenti. Questo fu il caso de' Greci. Eglino non po- 
terono aj)prender niente da' forestieri; furono percib 
forzati ad aver del genioj e inventarono. I Romani no9 
poterono far questo : rapirono arti e scienze^ come avean 
rapito Unto mondo, rapirono fino gli olieli»cbi. Kou a* 
vebdo niente inTentat09 niente potevano migliòrare. Il 
talekitè che inVentb in un tempo, è lo stesso Che nuglio» 
ra in un altro. Là loro magnifìcensa tenne luogo di go* 
sto, nè stimarono le arti che per lusso. V tsemdtut aUt 
4k Virgiliìs è una pro^ della loré ignoranza, I Romani 
non Iscopriron alealta, neppure na error nuovn^ se non 
din la glarispt-adcnsa. 

) 
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quando erano Egiziij trattarono le belle 
arti in grosso^ in secco, in balordo. Gli Er 
truschi andarono su quel rito. Dedalo 
seppe dar vita ai le sue statue, non co' fili 
ni coli' argento vìto, come i nostri gioco* 
lierì, ma col la vera espressione. Che distan- 
t& da quelle buasaggini agli Apolli e ai 
gladiatori ^ Pure questi per quanto sieno 
mirnbili non sono i pezzi più insigni del» 
la Grecia; non sono il Qiove Olimpico lui- 
minante, non la Minerva eloquente, non 
la Venere ec. Ninna di que' capi fV opera 
i tra le. nostre reliquie, le quali cipajono 
bellissime perchè non ne vediamo di pià 
belle. Forse queste nostre bellissime non 
saranno che copie, e anche rappezs^te, Dio 
sa eoroe^ ne' tempi bassi, e strapazzate poi 
da' ristauri nxodemi. E ben dolce di pasta 
chi si lasda imporre da^nomi greci che 
in alenine dì esse veggonsi incìsi^ ma in 
modo ben diversa da quello che si usava 
nel bnon tempci della Grecia. 

Se in poche delle nostre statue anti- 
cheji anzi in rarissime, si osserva perfezio- 
ne, in tutte però conviene ammirare nna 
bontà di stile, derivato dalla norma stabi-- 
lita e dalle massime costanti di operare. 

I4a buona scuola (chi sa ae è mai stat^fm 



naoderpi? si coiuervò sempre fio ali* ulti^ 
ino respiro fra gì i antichi, come mì vede in 
Marco Aurelio. Qual fiis!inzione dunque 
tra opere greohe e latine P-Qaelle che noi 
diciamo greclie, non sono forse che opere 
degli schiavi e de' liberti romani^ copiate 
da originali greci» o ad imitazione del gct- 
.8to greco; siccome le opere^danoi suppo* 
Ite romane, possono essere produzioni di 
mano -greca gii Tacillante. . r - t 

La disgrazia portò che si tralasciasse il 
Liion cammino^ e dalla bellezza greca, in 
cnì tutto era grazia, delicatezza, eleganza 
di forme, di proporzioni, di contorni, di 
attitudini, onde risultava untutlo ammi- 
rabile da qualunque luogo e in qualsisia 
lume si risgnarda^ ; non so come si pasv 
$o ad una goffozza, non più egizia, ma go- 
^ca, inerte, acutangola, in gi^isa che tutr 
:la i'.espressione si doyè mettere in cartel- 
le uscite dalla bocca delle sfigurate figure. 

Si è finalmente ritornato al grecismo, 
9 per meglio dire, si è creduto ritoroarvi. 
Quando si ricominciò a leggere de* libri 
antichi, vi si trovarono degli eucomii del- 
le case greche, e si encomiarono le scultur 
re greche ! s' incominciò a studiarle come 
esemplari del bello, e si dice che si studino 
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ADCom, e $ì è dato in ispropositi^ e si se* 
guita a fBTp mostraosìtà lodatìssime dai 
prdfessori e da' sedicenti amatori e cono- 
tei tori. Dunque la ^tima non è sentita, 
nuk verbale, e T applaudo non è che nn 
eco, e a dispetto di tanto grande suppel- 
lettile di cognizioni e di talenti e di stu- 
dj e di lUm, de' quali ci pavoneggiamo 
tanto, siamo ancora dove ? Non ancora ai 
mezzi, e questi mezzi si hanno per le co- 
lonne d' Ercole. Il grande scopo dell' uti- 
le non si è neppur cognato nè dagli arti- 
sti, nè da' dilettanti, e molto meno da' po- 
litici, i qiiaUt doveano essere i primi a pan- 
sarvi, e a non perderlo mai di vista. 

XL, Una sola statica, sia anche nuda, 
è una composizione^ cioè il risultato del- 
l' arte di collocare le parti belle raccoKé 
jn qua e in là per comporne un tutto 
bejlo ugualmente che buono. 

Lo scultore è privo dell* ajuto del co* 
lorito, che dà tanta bellezza ed espressio- 
ne : .frattantp ^If, ha da attrarre l'atten- 
sione col pteeentare un sol soggetto: egli 
ha (la dire una sola parola; si^ dunque 
una gran parola^ che fisfi, incanti^ rapi«* 
aca, istruisca. 

^XLI. Ma per quanto «ia di£iciie la 
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composizione un, tola soggetto^ molta 
più ella è difficile quanto più ii estende 
ne' gruppij e più ancora ne* bassorilievi, 
perchè la moltiplicità degli oggetti dif* 
ferenti non ha da foimaro che un solo, 
argomento variato nelle parti, ma di e-^ 
spres-ìone unica. 

Il bassorìlioTo è nna specie di quadro^ 
in cui le figure del primo piana hanno da 
accordare con quelle del fondo; v' ha da 
essere armonia tra i maggiori e i minori 
oggetti; i piani hanno da essere variati^ 
le ombre e i lumi distribuiti armoniosa-^ 
ménte e con gradazione. Nelle scultore 
antiche manca non di rado questa parte 
pittoresca. Le prospettive delia colonna 
trajana sona così neglette^ che gli nomini 
vi compariscono più alti delle case : neglft 
genza si condannabile, quanto lodevole 
r ingegno d*effigiarvi mìgliaja di teste tut** 
te dificrenti l'una dair altra. 

Se un bassorilievo è un. quadro, il 
prìncipal 'Soggetto ha da campeggiarvi it 
più cospicuamente. Il lume centrale non 
sia mai interrotto da ^Icun^ dettaglio di 
ombre magre e durOj le quali produ.rrelK 
boro del le macchie, e distruggerebbero l*ào- 
cordo. stesso cattivo effetto ri&ulterebba 
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piccioli fili di lume in grandi inaMft 
di ombre. 

Niente di scorci ne' piani d* avanti» 
specialmente se V estremità di essi scorci 
sono prò] ette : fiureUbero ma(pte«za^ ecom^ 
parirebbero cavie chi o stecchi ficcati nelle 
figure. Se i membri rilevati non guada- 
gnano il fondo; senaa esserrl però troppo; 
aderenti, risulta sproporaion# P faklA 
ne' piani. 

" Le figure del secondo' piano non A 
hanno da vedere coA salienti, ni ìk risene 
tite come quelle de' primi; e cosi degli al- 
tri piani a misura del l<wo allonUnamen»pi. 
to. A proporzione che gli oggetti si allottit 
tanano^ le loro forme banuoda comparire 
più indecise. Col tocca indecisa e vago^ e 
colla proporzione diminuita tecondo lA 
pegole della prospettiva, la scultura si ac- 
costa alla aeriti, e produce T accordo cba 
ella pu^ avere dal eobve nmìm del maruMK 
O del bronzo.. 

Quello che ' sopm tutto offende la vif 
sta è, quando tntorniQi a eiasenna, figuril 
regna .uu orlo d* ombra ncnalmente ta-* 
gUatà:. svanisce allora la bella illusioné 
"de* loro assetti' e degli allontÌBcnaiifÉlliti rì*^ 
a|^tti\i ;,le figure compariscono schiacciatib 
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le une du V altre, e come iaoollate «o- 
pra una panca. Hanno da aver la figure 

una specie dì tonde^^ìamento ae'Ioro bor*- 
di> e un snflv;itiute as^^tto ne' loro mezzi. 
Ij' ombra d'una figura sopra uu' altra è 
ben naturale, e ciò accade quando i pia- 
ni sono sì vicini da essere una figura om- 
breggiata naturalmente da un'altra. IVIa 
i. piani delle figure principali non »i han- 
no da coufonrlere, particolarmente se es- 
m figuro «QUO in atto di agire • Se una fi- 
gura ha da esser isolata e staccata dalie 
ajtre, si richiede un'ombra opposta die- 
tro al fianco dei suo lume, e se si può^ un 
ehiaro dietro alla sua ombra. 

Il grezzo, il pulito^ il granellato ben * 
disposti, hanno qualche pretensione al co* 
kxrìto^I riflessi del pulito da un pnuneg- 
giamento all' altro hanno Jeggerezza e ar- 
monia. 

* 

Questa part« d^lla squJtiira è .la pro^ 
ira men equìvoca della sua analogia '^lla 
lettura. Tranne .il colorici, un basso ri- 
Itero è ia isoaltura un auadfQ» .dimoile. O- 
gni scultura ba tanti punti di vista quan- 
ti sono i punti dello spazio che la.cir- 
eenrtaae. jRiohiede. ^lla dunque intelii* 
Keóea grande di ottica • Ricbiede ancora 
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immaginazione forte, e se non eoà al>- 

bondante come la pittura, durevole cer- 
tamente da sormontare il disgusto del 
meooanÌBmo, e la lentensa del ilawo. (Stf- 
BO •orèlle. 



IL 

PITTURA. j 

' Xjo scopo finale della Pittura è lo 
•lesso stessissimo di quello della Mi^lttura^ 
cioè dMstruire dilettando la viste con vafK 

presentare oggetti presi dalla bella natu- 
ra. I mezzi ^oao diiferenti : alcuni sono 
proprii della pittura, come il Gfi|lorito,.U 
chiaroscuro; e qtiesli formano il princi- 
pal divario : altri suno cumuni ad e]:%traa^* 
be, ma anehe in questa, oomunità la pit- 
tura vuole più estensione e più abbon- 
danza di tutte le parti della composizior 
ne. Si osservi prima questa, e poi il.dua^ 
rosouio ed. il colorito. 

GÒMPOSUBtONB . 

* . ' ' 

* « 

La Composizione oonsta dfinvensionei 

# di distribuzione. 



d by Google 



7« 

r 

>rutfa la natura ti presenta airinleU 
ligenza del poeta è del pittore, e n pre» 
senta non solo come attualmente è, ma 
oom* è stata, e come ha potuto e potrà es- 
sere. AU' ordine presente , alle vicende 
trasandate aggiungere la catena indefini«« 
ta de' tempi e dello spazio, conoscere tut- 
te le ci^use, fieirle agire nella sua mente 
secondo le leggi dell' armonia, riunire i 
detrimenti del passato, sollecitare la fe- 
condità dell' ayyeiuTeir dare un'esistenza 
apparente ^ sensibile a quello ^e non à 
$t^cfrB, e forse non sarà mai/ che nel l'es- 
entò ideate dette oose» questo è quello 
che, secondo'MarmMtel, si chiama tnrann ^ 
tàre in poesia e in pittura. 
" Ma mm tutto il possibile è T^risiiiiUe 
iié'tnttoii vero è interessante ^ Interesr* 
sante è (^^uello; che ci tocca al vivo, e per 
teeoarèi dee esserci ideino. Onde inventaci 
re |ion è slanciarsi in quello tàì^è fuori 
della portata de\aostri seudij o mollo da 
lungi, ma combinare diversamente le no-^ 
stre percezioni e affezioni, e quanto pas-t 
sa intorno a. wì, tra noi^ ia noi. Inventare^ 
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dunque tion è copiàre feclelaeiite e fred» 

damente ciò che si ha sotto gli occhi, 
ma 6cuoprire« tvil appare, dxscemeie^ raor 
ì^rre, e riuDiiw quello che non si .yeàò 
dal comune degli nomini, ma che frattaur 
to compone un tutto ideale» interemnte 
e nuovoy formato dalla unione di oose no- 
te, ovvero un tutto già esistente, ma de* 
Epurato d' ogni diletto^ e ornato di grazia 
^ cU bellezze nuovò. 

Non è impossibile che la storia, la fa« 
Vola, la ^ietà ci presentino naturalmen- 
te un quadro come dev' estere: fenomeni 
però rarissimo. Il soggetto de^ più straor* 
dinarii è sempre debole e difettoso in qual- 
che lato; richiede perciò che l'arte sup- 
)plisca a quello che gli manca, ma senza 
lasciarti sedurre dal brillante per lo più 

falso. 

La pittura è una macchina, in cui tut- 
to dev'essere combinato per produrre un 
movimento icomune. Il pezzo più lavorato 
non ha Valore, che in quanto è un pezzo 
essenziale alla macchina, occupando esat- 
tamente il suo IUo|;o> e adempiendo il 
suo destino. Non è già la bellezza di tale 
o taJ parte che si dee determinare la scel- 
ta del soggetto, ma un'azione mteressanie« 
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la quale in tutto il sno comò proiTiict 
Teffetlo propostosi d'interessare, di pia- 
cere, d'istruire: ecco il colmo dell'arte. 

'^11 dono pì4 raro tiell*^ iuvenaione è 
quello delia scelta. La natura si presenta 
à tutti gli uomini» è quasi la stetsa a tut«* 
ti gli orchi. Ma vedere non- è niente : di«» 
scernere è tutto; e il vantaggio dell'uomo 
iùbiiaie'sul mediocre è di sceglier meglio 
tiò che gli contiene. 

La bella nat ura non è la stessa in un 
Fauno, in un Apolfo, in una Venere, ia 
tina I>iaiia. L*idea del bello individuale 
varia continuamente in tutte 4e belle ar- 
ti, perchè dipende dai rapporti soggetti 
a cangiamenti. Quali sono i tratti che 
conveu/;«»no ad un bell'albero, o ad un 
bei paesaggio:^ Ltà grazie delia natura in 
tutta la naturai negligenza. Il più nato* 
rale, il più semplice, e il più comune di- 
vien belio e grazioso quando c'interessa* 
Ma come distinguerlo per isceglierloP Dee 
corrispondere al line proposto ; ecco il ca- 
rattere. Quello eh' è bellessa in alcune 
cireostanee, non loè m altre: dev^ esser 
bello secondo l'effe Ito che si vuol produr- 
re. La natura 'si'uel fisico che nel morale 
è come la taveloeza del pittore, sopra ha 
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qùMle non sono colori ni belli né bitittt i 

/ rapporti degli og^ftti con noi ótéssi : ecco 

il principio è V intenzione del pittore : 
ecco la stia regola^ e Tésti^tto di ivLUe Im 

Ma con quali mezzi si consegBÌsce i'in« 
tento? Distinguere hella natura i tratti 
degni d'essere imitati, e pre\ edere l'ef- 
fetto che ne ha da risultare, è li frutto à* 
un lungo studio; raccoglierii e àverli pré* 
jenti è il dono d' una irnmaginazione vi- 
va ; sceglierli e collocarli a proposito è prò* 
prio d*un sentimento delicato e df^nna 
immaginazione sana . Tutta la teorìa del- 
' r.arte è, sapere quale sia il fiae cui ss 
Vuol giungere, e quale è nella natura la 

strada che vi conduce. Col meno ottenere il 
fìùy si è detto un'altra volta, è il princì- 
pio di tutte le arti Belle e meccaniche. 

Il fine del pittore è d* interessare col-» 
la imitazione. Si danno due sorte d'iute* 
ressi, uno delle cose, T altro dell'arte ma 
entrambi si riducono all'interesse perso» 
naie» Non tutto il piacevole ò interessan- 
te; noi 'sono sempre neppure le passioni 
fortij te quali ci piacciono, ci trattengo- 
no^ ci traggono dalla noja come altre in 
toro Teèé) ma non ci mettono in attività» 
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1 

in msao»^ in so^peio^m eittatico: que^ 
è quello ohe c'interesaa, e tanto più quam 

to l'arte la sa rendere più interessante. 
I^a prìnvir^a ci xÀllegra^ e T autunno ci 
taittrìsta, perchè lineila sembra inTÌff^f^.i^ 
nuove noz/e, e questo a funerali . 

L' artUta e aicuro del suo effetto quto^ 
do eccita la nostra attÌTÌtà ìntektià^ Valè 
a dire l' interesse, l'amor proprio, prìnci^ 
pio di tutte le nostre azioni. I giorni più 
interessanti' d* un uomo sono quelli^ ne^ 

quali egli ha spiegata maggiore attività. E 
chiaro che T artista ci ha da interessare a 
favore non, dei viaio, ma delia virtù. Ma 
per Interessare, bisogna essere interessato. 

Scelto il soggetto interessante, si ha da 
espofr^ in nn tutto riunito in un sol pnn^ 
to di vista in maniera che tutte le di luì 
parti concorrano ad uno stesso hne^ e for^ 

,mino per ia loro sc^i^aihieval^ oorrisponf^ 
densa un tutto sempliee ed tinicQ. Ecco 
1' unità delia composizione. 

, tJnilà suppone, uno scopo, un ìMggetto 
unico, verso di cui ogni cosa tenda e si di^ 

.riga. Unità d' azione^ d' interesse, di tem- 

jpo> di luogo, di costumi^ di disegno. 

V Azionò è nn iconflitto dì tausè 
tendenti a produrre l' avvenimento^ e di 

•* 
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tistafcoU che vi si opfotìgMù. Una battaglia 
è una, benùkè oomposta di tatite mlglìaja 
di oggetti e di azioni diverse. L'azione 
principale è il risullàto di tutte le ationi 
partie^ari iifkpiègate come iepi%odii, o co- 
me incidenti. Fra gli episodii e il sogget^ 
io principale ha da esseìre tòi leglùu A' 
fatto che tion ri possa toglielìre una sola fi- 
gura senza che la macchina cada, o se ne 
risenta. Quanto più semplicè tanto più 
bella. La semplicità è per togliete là Con^ 
fusione. In una folla chi si distingue ? E si 
ha da replicar ancora che col meno possihi^ 
le li ha od ottenere il piti possibile ? Unìa com* 
posizione può essere ricCa di figure, e pove- 
ra d' idee. Il contrario è difficile, richie- 
dendosi molto stadio e ingegno liei fare 
ciascun pezzo differentementè bello, dif- 
ferentemente espressivo, ma tutti neces^ 
sarìi^ tutti t!onvènienti al sog^etto^ e tutti 
mmponenti unità* 

In certi episodii si può talvolta usare 
qualche negligeasa, per diare più risaltò 
al soggetto primario $ ma ri vuol arte ad 
esser negligente. 

Il interesse, o sia V espressione^ non è 
necessario che si riunisoà in una sola per» 
soaa^ dt^esi an£i disUiJjuire gradatamenie 
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dalla principale a tutte le figure; ma è 

jbeusi necessario che si riunuca ia un sol 
ponto. Si ha da scegliere un sol momento 
il più interessante deil^aaione^ senza cu* 
rarsi né dell'antecedente, nè del conse- 
guente. Dato questo istante^ tutto il resto è 
dato : siegue subito la convenienza in tuttofi; 

La/ convenienza è il rapporto fra le 
proprietà essenziali e le accessorie d* un 
. soggetto. La prima virtù è 1* essere esente 
da vizj. Ma il nihil mohtur irupte guanto è 
raro! In un soggetto serio può entrare 
un £Einciuilo a scherzare con ùn cane? B 
inutile il rammentare la necessità della 
convenienza nelle ve^ti, jaeir architettu» 
ra, ne' paesaggi^ e in tutto quello che può 
mai entrare nella composizione di qual- 
sisia quadro: tutto deve essere precisa*» 
mente relativo ali* assunto. 

Questa prima parte della composi zi »>- 
ne, che si è chiamata invenzione, e che 
pnò anche dirsi espresswa^ è la più impor- 
tante, e vi si è sopra tutti gli altri pittori 
contraddistinto B.a&ello. Si vada a veder- 
lo con questi principli, e si vedrà mira* 
bile neir espressione d' ogni suo assunto, 
di ciascuna figusa» di ciascun accessorio. 
Ma con que*iUoi Giulii IL e Iieoni X 
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Bàtti* ì'ntevwenire dove noBepoteiwiio etaere,*. 

ha egli conservata la convenienza? E V 
unità d'azione è mantenuta nella traifi— 
garazione e nella oacceire di. 8. Pietro ? ET. 
dai Paraaso & dalla «cuoia d' Atene ai 
può toglier, niente ? ' 

Sopra. U: ooniposisione- pui^ fare il dot- 
tore chiunTjue ha il senso connine. Eccoti 
un quadro: «e V argomento ti è ignoto^ 
guai !. ma tìA| renditelo* noto, e abbi p»-*- 
zieiiza se vi stenti; s-e poi ti è subito no- 
to^ allegramente; mattiti. ad eiaminare <e* 
F'asione è scelta nel momento- il più inte^ 
yes^ante, colle circostanze le più vantag- 
giose^ co! caratteri^ i più espressivi, e i pia 
eonveniénti. I difètti dell' inTensione-so* 
no in tutto ciòch*è controalia natura, alla 
verisirniglianza^. ali' unità. I miscugli con- 
iradditorii, oscnri, ambigui offendono dei- 
pari che gli oggetti stranieri, oziosi, e di- 
straenti dal soggetto principale;. 

Chi è poi. erudito e di gusto pnò ren- 
dere gran servigio agli artisti col presen- 
tare loro de*'soggetti ricavati dagli awe*- 
nifnenti'più rimàrcbeToli, eh* egli avrà os« 
servati nella sua lettura de' libri. Ne può 
incmtare ancora* chi ha dèlia lantasia^ e 
farne* descrizioni nitide^ ben idèc(te> osde' 
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porga tutta preparata la materia all^ 

sta^ cui si lasci il merito d* eseguirla. 

DlStRIBÙ^NSv 

Lucidus ordo. Non dalla confusione de- 
.^1i oggetti buttati tàà,Ua rinfusa, ma dal- 
la loro ben ordinata disposizione deri?4 
ijuel grato eflPetto che si ha ne! vedere u* 
na moltiplicLtà di cose. Ciascuna figura 
ba da essere nel suo sito oonraiiente ; la 
prima ha da primeggiare, e le altre in suffi* 
ciente distanza da potersi isiascuiia muo-^ 
tere eomodamente m ne lia Teglia, ed es» 
ser veduta con distinzione, é si ben pro- 
jette le une su le altre» che 1' imm|Lgina« 
tiva le Tegga tutte intere. Tutto dere com- 
parir disposto con facilità: allora rocchio 
dello spettatore vi passeggia» vi si riposa^ 
si trattiene con soddisfiunone» 
A qnest'efttto oontribnisoe special^ 
•mente l'artificio de' gruppi. Dicesi grup-»- 
po un complesso di oggetti differenti noli' 
-aspetto, nelle posizioni, ne'caratteri, e di* 
sposti in modo da fissare gli occhi de' ri- 
guardanti oon piacere. Qui entra il con^ 
trasto» ma senea affettazione. Da tuttt^ fciò 
risulta r armonia dell' occhio. Un gruppo 
è ben disposto^ se le parti illuminata £uino 
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una massa di lume, e le ombrate una 
maaea di ombre con verisimiglìanza tale^ 
che ogni figura resti distinta e rilevata, 
come in un gruppo d' uva, donde forse 
vien grvppfà. £d eococi al chiaroscuro. 

GaiABoacuRo* 

è ordinariamente preso alla lettera, e 
da^ pitdtori è passato in frase per denotare 
in fisica e in morale il bello e il brutto» 
e ogni vicenda di bene e di male ; in fatti 
nelle pitture sono frequentemente oscu- 
rità tali die si possono dire omri. 

L' ombra è in ragione della luce. Ma 
"qua! bisogno di ombre e di oscurità? Lo 
richiegga il bisogno. 

Il chiaroscuro è T arte d'usare i co- 
loriy e di distribuire i lami e le ombre> 
affinchè rilevino quelle parti che hanno 
da comparir rilevate, tondeggino altre, li- 
sce queste, quelle rilucenti. Onde il lu- 
me non ha da venire come dà una fine* 
stra, o da un buco : dee anzi in una gran 
massa illuminar tutto e 4itettamente> e 
«mi rifl«ssi^ avvertendo aempre sdT inteai?» 
aita de' lumi e de' colori. 

.Masse sono que' chiari ne' siti più op- 
partwijl ed elevatii sema miri. Cleomi 



interroinpoao e tagliano le masse. QaaJi<^ 
do non è questo difetto» ti dbtingtiili9# 
le figure anche da lontano. 

L'oscurità è sempre ingrata: ai può 
togliere co' riflessi. Onde con poco chiaro 
e con molti riflessi si ottiene molto di gran- 
de, e pochissimo di piccolo, molto di rilu- 
•eente, e nnlla di abbagliante. 

Haffaeilo non conobbe i riflessi, i qua- 
li contribuiscono tanto alla chiarezza 6 
alla:grasia. Egli con tatta la scuola fio* 

rentina usò colori chiari nel d^ avtinti ; al 
contrario de* lombardi e de' migliori co- 
loristi, che \ hanno impiegati d colori pu- 
xiyii TOMO, il gialkv l'flWfarvo, più propm 
del bianco per avvicinare gli oggetti. 

Non mai nero a canto al bianco, ma 
gradatamente dal i>ianoo id oederino, 
dal nero al grigio scuro. Questa è la dol» 
^zza del dùaroscuro, in cui sopra qoA* 
Inalila altro è ^coato <jorreggia 

Cox^Bm>^ 

ìlTaste di4ai» 4t «cinitnja tratto il 
«olove fAm ,gli eecmene, afluichè il titUa 
imiti bellamente la natura. Tutti gli eiFetr 
ti risultati dalie liurnieaoftiisiianainaggior 
luiargia da' oolori. Salanatafa oidilatta 
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{imne^ ella in npiiee 

uuionp de' divergi colori la pittura deve 
'faire Vm ìfisi^diiiè liello. 

ÌPer oonesGere' la bellesm del coleri!» 
artificiale^ bisogna prima conoscer 
della natura ne' suoi -climi più facili^ e 
me* suoi più b» pfodditi ; wfifronlare, e- 
saminare^ ed esercitar 1* ocdiio nel bello 
"e nel -più ImIIo^ Chi "esàunna e riflette 
vede, elìeg li 4te«9Ì oggetti ^compamoeno 
belli da un punto e non da un altro, e si 
scorge che ciò deriva o da una specie di 
lani^ €^e -Viene da essi oggetti, orvero 
dalia maniera con cui lo ricevono. La trop- 
pa luce offende i nostri sguardi^ e la trop* 
pò peea illangnidisce. Ridente è il Inogd 
illuminato dal sole temperato da' vapori 
dell' almorfera ^ e V oscurità delle ombre 
"piacevole quando è raddolcita da' raggi 
riflessi deir azzurro del cielo. Dun(|ue la 
^incipal causa del colorito bello è il-tuo^ 
no grato m Itime dolce.^ Onde in tm 
quadro si possono impiegare due lumi, u- 
no inunediate dal sole, ma ben tempera- 
to; e ^«kro riflesso da un ciel sereno 
che sparga su le ombre una variata dol- 
cezza. 

iae «aodificanòni e le gradaaioai daf* 



colori imo a mkiiTa the- Pooduo ti 

lontana: .allora l'oggetto prende più la 
tìnta dei colore dell' arìa> e cosi i corpi 
e i divern colori veduti a gnadl dutunee 
prendono tutto, il colore comune d' umk 
prospettiva aerea. 

Per apprendere F armonia de' colori 
convien osservare che un oggetto per mez^ 
20 del lume o del colore 3ÌavaiuBa fuori 
del reato della masaa Ì9 modo che pare 
staccato, nè può rimaner confuto c<^li al« 
tri. Per e£fello contrario divori oggetti si 
possono prendere in una sola massa,, e qui- 
vi bisognano lumi, o colori più vivi. 

La natura pe.r colcwire tutta se^ stessa 
iion Impiega che due metallitil fenae il 
Tame. Tutta la sua varietà proviene dalla 
varia combinazione di tre colori principa- 
li, rósso^ giallo e aazurro. I pochi aderii- 
dilettano fa vista, i molti la offendono. 
Che armonia neir iride ! Si tolga uno de^ 
ittoi tre eolori principali^ il voisopeveswir» 
pio, addio armonia : onde la vera armonia 
è nell'equilibrio de' tre colori suddetti. 

Ciascun oggetlu in pinura sarà l^n oo»^ 
lorito, 8^ avrà il suo vero color naturale > 
il bianco delle stoffe, delle tele, delle car- 

lu^tono bianchi difftprei^; a ciascuno tuoI 
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^sere senea emSenm^ m sensa ritmtìr 

la tavolozza. Questi sono i colori locali^ 
cioè i ooloiì iMtttiali eheim oggetto fem^ 
ayere teoondo il luogo piik o menlon* 
tano da cui è veduto. Questo vien deter- 
minato dalla prospettiva aerea. Il Msso^ 
per esempio, è il color locale del luogodo- 
ve nel quadro si rappresenta un panneg«* 
gìamento di scarlatto. Ma sicoome i colo» 
fi veggono dal lame riflesso^ il quale è 
soggetto a molte variazioni sì per la sua 
mtMsità <die per altre causo^ quindi al- 
trettante scrollilo la Tarìanoiii dello stee- 
so colore, che si dice scarlatto. Se il sole 
gli batte sopra forte o debolmente, se dall' 
mnotitc o dal meriggio, se non -è più ìì 
sole che illumini, ma l'azzurro del cielo, 
ano a più lumi artificiali, se immediata* 
mento o a tr»refio di qualche meeso,* so 
da lungi o da vicino: da tutte queste, e 
da tante altre circostanze risultano diffiS» 
Tenti ocdori di scarlatto^ ohe ai ehiameran^ 

no tuttavia scarlatto per mancanza di no-* 
mi diversi adattati ad esprimerne tutte le 
gridasioai» Onde il oolor locale in pittd« 
ra è il colore Tiatural monte proprio dèìl* 
Oggetto modificato secondo le circostanze 
mddelto. Quindi i riflessi, gli sbattimenti^ 



le laeisse tinte, i nmti, i colori iwttà. I 
fleisi e le onibre* èì hanno da TlseRticiO 

del colol-e donde vengono. 

^^udita, non può colorire diTeni oggetti ìì 
al vivo come la natura. £, come espiimere 
il ^le, il fuoQOy il diamànte^ V oto, i cor» 
'pi levigati? Il pittore noa ti per^tf^cko 
imperfettamente col porre in altri oggetti 
^iuA^Q^.pi^.odcari di-queDi /che laMtiisa 
Tonni. 

La carnagione è la parte più difficile 
del colorito e la più intereiaaBtai pefohè 
è r uomo che ai dipìnge : gli altri <3olodL 
non sono che accidentali^ e non sono che 
nella superficie degli oggetti^ màia^ual* 
li deir aonù pàre che la natala abhia'»» 
>nto intens^ipne di dipingere la di lui es« 
fcinza. XI 3oio colore tnani^estaila vita» Te* 
t^ il ealrattere personitle, i diflerema^grtb» 
di di forza e d' ogni mozione xiiiil»rna« Che 
gladio per saper vedere ! 

Ma quAl è la più bdU dimii^ioM ? 
Nol'domàndare all' Africano, nè all' Ame- 
ricano^ tiè ^1 Cinese. Aafikw >m Evump^ i) 
fiuto 4À^9i^to*belloiefriuN«..%èrìFmai» 
«ri è un lù&llco di latte, per alcuni po^ 
PpU ]>oreaU il bianoo dalab^Un». ai é 
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^flfnvènutft cfa0 il ookivitoda^maniii sia 

tNia mezza tinta più cupo dì quello del'- 
le donne. Omiciattoli, perchè y* im])elle«* 
tate ? Un buen ooiorifC» vi colorirà ao tSo ttp » ' 
'4o le TOtfr» bondisiòiii. Una principesMi 
avrà la carnagione più bianca, più delica- 
ta e piò trasparente usa <»ttaditt, e 
na viUaiia V avrà più ferma e più fooea di 
questa. Le belle carnagioni mostrano Ufi 
•aagaa pnroo modeiautànaieitta abbondam 
te» che ravriva tutte lepàilti del^oorpo éiS^ 
feren temente, tinge d'un incarnato vìto le 
gnanòe, a & ritaltave ià ogni stato la £ro* 
•diecBa della salote. Le bolle anmagìmt 
mostrano altresì il vigore e la sanità da 
per tutto. Dunque le immagini che pajo» 
no nudrite di vosé o Ai giglio piuttosto c3ie 
di carne, sono innaturali e affettate. Ad 
una civetta si può caricare il colorito^ 
affinchè «on dia alcun «egno di voreoon^ 
dia, e spruzzarla anche di mosche attrat* 
•tevi dalla sua dolcezza, di carogna, 

L' armonia de' colori risalta daiP 

(*) Tu pittura e In tante altre tote « parla spe«iHB 
4P armonia. Io 'credo che si abbia da prendere meb^bri» 
eamentOj e che non -abbia ponto titàe Ibre xoUf arnoida 
della nrntlca. X*a?rei a caro» giaeehè ti è ptoti^fo leeen» 
^temente togliere alla miu Ica ogni eapreiBlone) non ao per 
^Ho con qaal tneeceao. Ib.per ine jmb ba anéefavftfia 



arte di riunire in nnft sola masaia 6i lume 
i colorì locali di tutti gli oggetti partico» 
lari eh' erano' nella oonq^onsioiie un 
quadro. Da qaéfita armonia Tien poi Tu- 
nità di tuono, il rilievo, il ritondeggiauto 
delle flgui]e. Ma per efieituare questo ao-^ 
cordo, il passaggio da un color ddee ad uno 
più forte dee farsi per le interposizioni d' 
un color medio 6h^ rompe Turto degli e» 
•tremi. Perciò il peunello ben impastato 
non salterà a ritocchi nò leccato^ ma soor^» 
li^ via frauQo e lej^iero. Ecco la freMslies» 
■a e la aoaTità del colorito, ed ecco wea 
ragione del comun detto: ù. ben dipinto ehm 
far natmaley e sì belh che par di0MtQ, 

Efvbttì pella Pittura. 

Tappezzerie, stoffe, brocicati, rabesdiip 
quadri i impiegano rinpuimamente : pra* 
certa se non della nostra insensibilitàgi 

k sorte di udire quella nHHiea Ineoiieeplbile ebc o» 
perava tanti prodigi presso i nostri Teaerabili inliclu. 8a 
•be i nostri ciarlatani ci pwdieano mineoli delle loce 
•cempiag^iai. 80 elfieA che le noelre móiice non d di- 
ce niente; mal grado tanti valeataomini che ti ti tona 
Implicati teoricamente e praticameote. Dirà. allora di- 
infloiià o no alla nostra Tito. Ora ella non è eho 
nna acosn tfemola d* aria, che dà «{oalche diletto a^U 
ereccMf a nienti altn». 



àttneno della Sottra in diBbieni fc per U 

pittura. Due ne sono le principalissime 
cagioni, una perche i soggetti non sono 
loemimemente imteseifanlìy rmittaperakè 
pochi sanno vedere. 

I. Poco o nulla interessanti sono i sog^ 
getti allegorici, i metaforiei, gì' iconologi- 
ci, i mitologici: sono anzi enigmi insulsi 
«1 pari de' geroglifici egizii, che non yan« 
mò^ né poMono mai andar al enore. 

Personificare le qualità fisiche e mora<' 
li andrà bene in poesia, lacuale può spie-* 
gaie quanto vuole^ Ha ìAm poò qpiegar^ 
la soultura in una statua d' un finme, d* 
una Roma ? Nemmeno sa spiegarlp la pit* 
tnra con tutti i suoi meazi oh' ella ha di 
{MÙ. Una donna maestosamente bella, che 
scrive in un gran libro appoggiato sopra 
nn vecchione robuato armato di falce, con 
un hifironte da nn lato, e dall' altro alife^ 
ri trombeggianti e carichi di rotoli, che 
cosa ò P Bisogna prima che uno. dica que^ 
itmkla Stwia^ e allora tutti ripeteranno 
questa è la Storia. Ella è un capo d'opera 
.di pittura (^^ e frattanto ninno ne sente, 
jinceiamentè V eietto nel suo onore.' Iio 
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sentirebbe subito' ognuno^ se fosse- espres*^ 
SA CPU inunÉgini più ohiaje- e più^ittrut>- 
tive. Le donne, e speoiiilmeiita le beile,, 
non sogliono scrivere storie. E perchè 
non piuttosto un'àssemb^ distorìol clae>- 
•ioi? 

Peggio le Aurore persoiùiicat» : dilet-- 
tano. la vista, e niente altro:: p#ggio.anco«»- 
Xft se il CSieerone ha da spiegare il qua^- 
dro. Qualsisid pittura lia da essere di fa- 
cil InteUigpiiM pcr chiunque- sia medio-^ 
cremente* istruito • Non la storiat ha. da: 
spiegare il quadro, ma il quadro la sto*- 
xia. Nou basta: ha da interessare^ ha da i* 
atruire.,Iia.calannia. ideata da Apelle ò in- 
struttiva, e interessante, e non è un' eni- 
gma : questo è saper persouiiicare.. Anche 
i»gg®tti storici' ci tocoan poco per essersi 
resi in gran parte luoghi comuni. 

II..La Acelta dell' assunto interessante* 
e-Ì5tcnttÌTO non è tafficiente per la^helleiw 
za. della composizione: bisogna che vi con- 
corrano,! requisiti sopraccennati. Ma eia 
basterà, per i professori iutelligeoti^ ohe 
converranno a sentenziare perfetta una 
tale opera. Si esponga qr^e^ta. peri'ezione 
al pubblico. 11 pubblico ueli^ nostra socie- 
tà è stato definito un branen Ai peoofe: 



Digitized by 



quel die fii la pruna V dtoe fimiuv 

e una magnifica forza d* inerzia man*»- 
tien- perenne la^ peooraggiue. £ per pia. 
perpetoaria. sorgono aloaui pretesi ama^ 
tori, e anche conoscitori, i quali lìoti co- 
noscono ne amano che terminaiogie, sto- 
rìetfè» aneddoti cbll!ii Tlle és|^%m^ 
delle vicende- ÌMÌ| lom. opere, de* pre»^ ' 
zi, della rariti^ «fólla celebrità. JLa cele* ^ 
hrità. de' nottii fa l0M^ii»ascare^ Je ciglia» 
e lodare e biasimare sobe' alts«;. «ogni» 
zione di causa. Tutto questo fracasso per 
toono^; f» 'affsa;r><ion:v.asaai mena si po» 
treM^ vlw i itliK éÈioiktfyA più^ ^iaeè.impa«^ 
rare a vedere. ^ * 

Chi ynxA veder Imi^ vegga prima la . 
siatnra, e la ttudil eom* è nel ano origli 
naie, per indi goderla meglio nelle copie 
A diffioilmente più lieUe^^In questo egli 
Tede riunita la hella natnra in tanti as- 
sunti di composizt^ne inventati e disposti 
oon ingegno e con gusto, espressi tatti 
con eoffreaione^ con grazia, oon eleganza, 
con convenienza sì nel disegno che nel 
colorito in tutti gK oggetti piineipatie 
subalterni, tutti oafatterimsati seedndo la 
loro indole rispettiva, e tutti tendenti a 
€are mctaicun argomento unità: unità 



Miipre, iNfBchè sMipfe di^er^oàta dà 

drapperie, da architettura, da ordigni, da 
paeaaggi, da oampo : tutto collimante sem- 
pre W esprestime oke incanti la vista» 
col presentare quello che in natura e ia 
•ocietà non si vede mai si bella e A rao« 
odto : tntto par penetrare il coore in» 
citandolo alla virtù, e per nudrire la meu- 
te di oognisioni vere e utili. 

Come si può restare infeiioementa in^ 
sensibile alla vista d' una tela che in pic- 
ciolo spazio ristretta rappiiesenti in rilie* 
▼o, o nella più vaste lontananza finmi» al- 
beri, pianure^ menti, abilaz.ioai, animalL 
in moto^ uomini pieni di vita e di senti- 
mento^ l'universo 'intaro ne' colori più 
belli, e in una maniera non più vedu- 
taL, ma si naturale che lo sguardo resti 
incantato dal diletto^ ^ A intaressaata cha 
la mente ed il cuora si mnovino al vero 
bene ? 

E impossibile Y indifferenjEa a molta 
più r insensibilità^ nella cooBdbinaaione de* 
due accennati requisiti» vale a dire sem- 
pre che la pittura sia vera pitfcoraf a obi 
la vede sapfMa vederUu 

Si è detto che il primo effetto della 
pittura è il piacaia degli /Mwhi, a si è 
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detto che ni un piacere dee anelar mai dis- 
giunto dall' utile • Onde la pittura ha 
necessariamente per suo scopo la nostra 
utilità per sfiezzo del diletto della vista. 
Si può dunque definire la pittura, l'arte 
di farsi migliori per la grata rappresenta- 
zione di oggetti visibili con lìnee e con 
colorito . ilforef pimeisse vid^ury disse Pli- 
nio di Zeusi. Se la pittura non è che bel- 
la, ha mancato il tuo scopo j se ella non è 
che bùona, ha mancato il suo meszo: per 
essere compita dev'essere bella e bn<^na. 

Quanta filosofia si richieg^ per vede* 
re e per esegtiire una A fiitta opera, facit 
mente si può dedurre da quanto finora si 
è detto. Può dunque lo spettatore essere 
un igoorante P E può il pittore esser paa^ 
Èo? I poeti perchè lo sono P Perchè non 
sono nè poeti, nè pittori» Orazio, eh' era 
poeta, vuole sapienti gli scrittori; 

Scribendi recte sapere est principium et fons • 

Quel sapere non è solamente uno spe« 
<»fico per iscriver bene, è una panacea 
uniyersale per parlare > per udire, per 
Tedere^ e per far bene, ogni nostra opera- 
sione. Si giunge a saper Tedere a fima 
imparare a vedere; e per imparare una 
7 
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oota qualunque, lUsogn» prima St tàtt» 

acquietare un^idea chiara e distinta del- 
la soa eBàmEMy de*^saoi iMsai^ e del saa 

oggetto, e indi osservare, esaminare e c<m- 
frontare le^opere della uatora e delle art^. 

Esame della Pittura Antica e Modk&na* 

La pittura antica si vuol perfetta, pei> 
dièèstata lodata: ma anche Giotto fu 
portato alle stelle. 8i ir«ole perfetta, per- 
chè perfette sono le sculture antiche : ma 
qnanà^ 9XKÌke fossero perfette quelle scul- 
ture antiche ehe oi sono rimaste ( già nel 
sono) non è necessario ch*^ essendo bella 
nna sorella lo sia anche T altra; perfetti 
eertamente non sono gli antichi bassori- 
lievi ohe più si accostano alla pittura. Ci 
narrano gli storici, che Gimoue diede ri- 
salto alle figure» ohe Igiemone distinse i 
sessi, che Panemo fratello di Fidia apri 
la bocca alle immagini ( forse come il pa«» 
pa a' suoi cardinali novelli che Timante 
fece un quadro grande quanto un'^unghia^ 
ohe Apol loderò misticò i colori per fare 
le carni e il chiarosouro» che Parrasio e 
Beum fecero portiere e uve per farsi giu- 
dicare anche dalle bestie, che ApelJe feoe 
mnosoavo l'età. £ che pittura era dunque 
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Cantica? Ulula Falcoaet, il quale dileg- 
gia lutto ^enaa aver vista niente né di aii- 
ijuDOj uè di moderno. 

Mengs che la vide» e teppe vederla» 
trovò ohe le pitturo dÌM»tterrate in Erco* 
lano sono d'anno stile più soave,* d'un 
chiaroscuro più dolce, di contorni pia 
lemi^iei e più variati obe le pittore ma* 
dome. Quelle sono tntte a tempra con 
gni sorte di colori, e beue scelti ne'paxh* 
:Beggiamenti« Ma non ti fissare più nel co- 
lorito perduto quasi interamente dopo 1* 
estrai^Ài^ae. E'ben osservabile il diseguo 
In motte : Saffiiei lo non avrebbe sapnto 
far di meglio. Pia osservabile è anoora 
Tespressione per ^attitudine, per la vi- 
vezza, per la drapperia, specialmente nel 
Teseo e nelle Baccanti con qne^centaurti 
Si rimprovera loro il difetto de' colori lo- 
-cali» d*Ua prospettiva lineare ed aerea, 
-del legame e dell* aggruppamento: sìa; 
ma sono pitture su i muri d' una picciola 
città arsa e sepolta, fatta due mille anni 
pomo, da pittori vili. 

Roma nelle NozzeÀldobrandine,e nel* 
le sfigurate immagini di Venere e della 
pretesa Roma di Barberini, come andie 
nelle pittare delle terme di Tilo^ tutte 
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o di aoliia^ vomani, o H gfeci 

generati, ammira la semplicità e la gran«> 
dioftità delle forme. £Wen> ehé non sono 
perfette nell*eteciiEÌeiie, e se compari^ 
scono migliori nelle copio che se ne sono 
&tte^'ò perchè in piccolo spariscono sem-* 
pre i piccoli errori del grande, quando le 
parti principali son buone. Quello che in 
tatte è rimarchevole^ ò un'intelligenza 
•ingoiare nel chiaroscuro: pratida usata 
generalmente dagli antichi per evitare la 
crudezza de' contomi] giammai nulla di 
tagliènte né di secce: era questo un mof^ 
do comune a tutte le loro scuole, e non 
particolare di qualche professore. Come 
tnai s'introdusse poscia tutto il contrariò P 
Per una buona dozzina di secoli da Co*- 
stantino fino a Rafiaello il genere umano 
. tìde tmUó in liarbaiOi 

Qui sento gridare una folla di tosca^ 
ni, Gimabue^ Taffi, Gaddi, Oiotto, Mar*- 
garitone: nei abbiamo Tisto bencé Meglio 
dbbiam veduto noi altri, alzan la voce 
Buffalmacco^ Orgagna, Doccio, Stamina^ 
fiiccit Bàiodo, Robbia, Meglio, meglio as-» 
sai noi altri, urlano Masaccio, Uccello, 
Castagna, Pisello Cecca, Botticelle, Pot 
li^uolo^ Yarmehio, SignertUo. Io son 
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divinò, salta su Michelangelo, # Comunico 
la mia divinità a Vinci, a Sarto, e partico- 
larmente a Vasari, col patto espresso che 
cotestui faccia 1' insettolof^ia pittorica 
interessantissima dell' Etruria, da conti- 
nuarsi in sempiterno per ammaestrare 
r universo mondo in tutte le arti del bi- 
sogno. Raffciello sorride, come Newton ai 
filosofi suoi predecessori. E ride Mengs, 
che per divenire pittore studia 1' eccel- 
lenza dell* espressione in Rafiaello, del 
chiaroscuro e delle grazie in Correggio, 
del colorito in Tiziano, d' ogni bellezza 
nell'antico; e divien eccellente. Si au- 
drà dunque su le di lui tracce: e quan- 
do? Subito che saranno usciti di moda i 
rabeschi : invenzione de' tempi più fastosi 
di Roma. Vitruvio se ne arrabbiò tanto, 
che non li chiamò pitture, ma delirii. 
Raffaello (anche liaffaello dormì) ne in- 
salsi cciò le logge Vaticane, ora tanto pro- 
mosse a dispetto di Vitruvio, e del senso 
comune. Non si è scoperta muraglia anti- 
ca senza bisbeticherie di rabeschi ; ma i 
peggiori, i Vaticani, sono i più applauditi, 
perchè Raffaelleschi. 
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RAfFACLLlO. 



: In una camera del Vaticano dipinse 

I Raffaello V enciclopedia intera^ la teolo-* 

^ già, la giimqprudeimi, la pofiia» b fi« 

g ]o£ofia. 

w V La filosofia è in quella piuora, che 

y dinariamente vifin detta la scuola Atenei, 

Cinquanta figure^ tutte eccellentemente 
disegnate^ riempiono vou fff^eig^ di3trip«> 
busione^ e rìpartisione un magnìfieoedifi^ 
ciò formate di pilastri dorid e di archi in 
prospettiva: adagimi aembia. nàvrisam 
il tempio VaticaBa Quattro scalini di 
marmo dividono in due piani questo liceo 
animato da peisozuiggi dUstintiunento à»^ 
strìbiiiti « ben aggrappata In ciaaouno si 
lioonosce il suo particolar carattere, ea* 
swdo la raggiar parte teste di filosofi 
gvedy tratta da mndagUe • da pietre ut*» 

• tiche. 

Raffaello ha portata Fesprasioiie alla 
maggior auUimità. Di tante figure, non 

* solo di questo, ma d'ogni altro suo lavoro^ 
, . ciascuna è quella che dev^ essere là a non 

altrore, come gli uoniitti die di tanti m&- 
lioni ciascuno è ben diyerso da un altro. 
Tutto in lui oorre al soggetto principale. 
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tutto ooa nMaraleiza, «elusa sforzo e sen- 
£a eamatnra. Tra le coee me e ^elle de* 

gli altri nell'espressione corre la differen- 
za che v' ha tra i persona^^gi ia realtà e 
i teatralk 

Ma ritornando alla scuola d'Atene, noi 
dovremmo vedervi un ginnasio alla greca 
di portici eeioanati^ e mm un Vaticano pi<» 
lattrato alla romanesca. Stanno a maravi* 
^Ua nel mezzo del sito principale quei 
dae profesaori prìmarii tra dm aohiere di 
altri cattedratici o dottori; ma esse schiere 
sembrano d' un' euritmia affettata» spe«- 
eialmente nel d'«vanti» deve dae soggetti 
appoggiano le Imcela sa le spalle de^ sus^ 
aeguenti con tale dimestichezza^ che non 
aisefiimbbe nemmeno ne^ nostri collegiali. 

Bbi ^pial è V ei^o di tutta questa si 
bella composizione negli spettatori? Egli- 
no^ i 1^ intelligenti, si diTerteno (eoir«» 
jnto perk di qualche carta) a Pitagora, 
ad Archimede, contemporanei : a Diogene, 
n Piatene^ ad Euclide^ cioè n Brainantet 
d' llrbinob Qnesti fa non se die dimettn^ 
zione geometrica ad un gruppo di ragaz- 
zi uno di pronto infigno la ripete al vi» 
eino^ un «Itro stenta, ma mostra capacità 
di comprenderla, e quell' altro confessa la 



aua balordaggine. Oh éhe porlratot jBRsee 

decies repetita placebit, anche vedendola 
dieci volte al giorno. E molle più quando 
A sa che col ni è nn Gonsaga, questi nn 
duca <r Urbino^ quegli un Bembo, que*- 
at* altro Raffaello stoMo ee.» i quali tutti 
iianno meglio ne' portici della Grecia ehm 
tante bestie nelle costellazioni celesti. 

Gli anaei^onismi, i paracroni^mi, e tut* 
ti gli altri errori contro il costmne non 
imbrut tibcono immediatamente la pittu- 
ra, ma feriaoono i' intendimento, l' opera 
•'illan|rixidi8eey e noa produce il mò mag- 
gior effetto. 

Equal effetto dalla 3cu(da d'Atene? 
Se nn pittiMr filoMfb Tolesse rappresentale- 
la filosofia d' Inghilterra, non si contente- 
xehbe soltanto effigiarvi Bacone, Bayle^ Lo- 
cke, Newton» Priestly, Fiancklin eo., ma 
caratterizzerebbe ciascuno di questi Talen- 
tuomini con quelle oose^ per le quali eia* 
acuno si è reso insigne. Il ritratto di New* 
fon è poca cosa. Ma un Newton solo può 
£ire un gran quadro co' suoi principiinia* 
tematici, coir attrmiione, colle flusnoni, 
coir ottica, colla cronologia, e fin anche 
con quell'apocalissi, con cui egli volle chic- 
àmt SG1W al mondo d' i^ys^^lo iUamin^* 
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Come dalle scieiise^ e cPogm toienza . 

e d* ogni valentuomo, così d^gli avveni- 
menti civili, e degli eroi benefattori^ • 
de' personaggi benemeriti si. po«aono iìuee 
quadri che dileitino la vista, e istriiisca- 
zio la inente, e muoTano il cuore alla glo* 
ria* Donebbeio ansi non &rsi aitrimen- 
ti ; e qnesto dovrebbe rendere insipide le 
pitture finora fatte. 

Steno pure bellissime tutte le opere di 
Raffaello: cbe cosa ridicono di buono P 
Niente. Dunque vadano in uno zibaldo- 
ne di varie bellene da poter servire per 
gnalcbe buon argomento. 

Considerandole frattanto per sola bel- 
lesza, Raffitello è incontrastabilmente il 
più egregio di tutti nell' espressione.- Nel 
colorilo però, e nel chiaroscuro resta in- 
feriore a Tiziano e a Correggio. Il miglio» 
le suo colorito a fresco à nella teologia e 
nella messa; in questa egli ha pareggiato 
Tiziano : quelPapa vi ia veramente da Pa- 
pa, equeli'altra gente inolia debita stup^ 
fazione. La scuola d'Atene ha qualche con-- 
fusione di colorito. Neil' Eliodoro il peu: 
nello ha più finsa, ma non delìcatésn. . 
Neil' incendio di Borgo ei non pensò al co* 

krilo pax .diieynar^ alla Bnonarretesca^ 



lEgii colori fttsai htw ad olio*; fùà, ooloA 
poco, lasciando fare a Oinlto rofnftno, di 
tin gusto freddo, duro e timido> benché 
liioio e finito. RafiaoUo non ebbe ad olio 
tjaella pratica oome a flvsoo^ in «tti è ira* 
migliori coloristi; ma questo genere di 
{Httara è imperfetto. £i non fu vario neK 
le vaiie carnagioni^ e le me donne sono 
tinte grigie e grossolanamente. 

U Vaaari trova il disegno di Raffiiello 
ìncneoeellentedi quello diMiahriangelow 
Dunque Vasari non sapeva vedere, forse 
per trasporto pel suo Michelangelo e per 
la sua patria. Patxìeiàsnio e anMwe mI in^ 
teso lodare sul falso ! così si perpetuano 
^ em»ri in una nazione. £ anzi patrioti» 
miO/ annoiaia, carità rilevata i Sfotti per 
emendarli, e per introdurre il lodevole^ 
ìì diseguo di Baffaello è mirabile riguai^ 
do alle propoffiioni, allo mòtta e ali* 
apressione» grazioso, elegante, corretto, 
nobile^ semplice. Ma riguardo alle forme 
copiò U bello individuale oom» lo 
tiovòj nè in ciò conobbe la bella natura; 
tpeoialmente ne' putti> nelle donne, nel- 
lo deità ti abtttò de' oontmu oonTott^ a 
diede nel trottolano : per evitare questo 
iaconvenicAta diade talvolla^noU- aspro: fa 
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mirabile nelle teste degli uomini attem<* 
patì, de* filosofìa degli apostoli ec. Il suo 
disegno, nelle sue più belle opere, è infe- 
riore a quello degli antichi^ de^ quali foi> 
se ei non vide o non istudiò le migliori 
opere fra quelle che ci sono rimaste. 

Mengs ha saputo riunire il meglio di 
Raffaello, di Correggio, di Tiziano, e de-, 
gli antichi. E desiderabile V università e 
la permanenza di questo l>ello, unito al 
buono. In aspettazione di questo meglio^ 
chi frattanto non può godere gli originali 
de' suddetti valentuomini^ amerà più la 
loro copie che gli altrui capi d* opera. 



ìtóB 

HI. 



ARCHITETTURA. 

Fra tutte le arti qnella olie nelle me 

produzioni si presenta più spesso e più. 
^Inminetaiimite agli sguardi d* ognaiMv 
è l'arte di fabbricare, oui si è dato il nò-* 
me architettura: parolone pompose si* 
gnifioanti SiÀemareipna b éStt^miùe^diUUtè 
hàltte, le non so qaal dominio questa re- 
gina eserciti sull' orologiaro^ sul sarto, e 
molto meno snir oratore, e snl poeta. Ella 
entra nelle belle arti per quella sua par- 
te che è relativa alia bellezza. Per quello 
poi che spetta al sao meccanismo, ella ri» 
leva tntio dalla fisioa, e ohi dice Ssiea^ di- 
ce matematiche^ chimica^ storia natura- 
le ec. 

Ma se P architettura civile vuole per 

la sua bellezza essere ammessa tra le bel- 
le arti d' imitazione, bisogna che provi an- 
eh^ella^ al pari delie altre, la sua |ttove- 
nienza da qualche modello naturale, eh' 
ella si proponga d' imitare con abbellirlo, 
Spehmohe^ antri, grotte, caverne, ho^ 
•chi sono le fabbriche che la mSLÙn 
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Mttiitt ;mtenta alPnomo mo figlinolo pra- 

diletto. Egli le accettò, e le rigettò quan- 
do potò ad imitazione di quelle costruim 
•qnalelw capanna {*). Questo è ii modelle^ 
che l'architettura, per aver l'onore d'esse- 
re tra le belle arti^ esibisce, e si propone 
d' imitare colla condioione di tempre più 
ingentilirlo. Niente importa cbe il «no 
modello sia uscito immediatamente dalia 
tiatora^ o dalla indnttria omana : indu- 
stria sì rozza che appena pnò dirti inda* 
ttria. Importa bensì il vedere^ te dal ru- 
ftioo etemplave della Capanna ti potta de- 
durre un buon sistema d'imitazione per 
la bellezza dell' architettura, e quindi re- 
gole cottantt per V arte di formare e di 
vedere il bello degli edifici. 

Le colonne tono ad imitazione de' tron- 
fili Terticali» primi tottegni della capane 
sa. PottoDO elleno avere al ditotto una 
base e somiglianza di alcuni pezzi di le- 
gno o di pietra, affinchè il palo non ti 

(*) La capanna è all'architettura qaello che il par. 
lare h all' eloquenza. 8i potrebbero proporre per model- 
lo le caTorncs le spelonche stesse ; ma lasciando queste 
ai naluralhtì sarà più comodo agli arrhitetli esaminar le 
capanne^ che sono tottavia A freqoettfci «utihe Milo pià 
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irffttlli ia tmra. È ^ara ebeqMtti ptui 
fi andmmo slargando a mitnra ohe piii si 

avvicinano al suolo; la solidità cosi richie- 
do. PotÉono però easeeoknae oMore sooi-^ 
M liate, qualora il terreno «ia ben fenaao^ 
e tale si suppone un basamento alto, su 
cui eUe si piantano. Che cosa sono dun^ 
qne i piedetlalliP 

I fusti delle colonne possono essere 
ruvidi, come la superficie cortecciosa de» 
gli alberi; na nosi sarebbero belli, e Far* 
te ha da abbellire. Più passabili scanala- 
ti, come striseiati dalla sculo delle acquo. 
Viaanebe a spire» e rtomti difiofliami co- 
me avviticchiati da piante parassite. Sem- 
pre dritti però: sono allora più sostegni^ 
e si assottigUeranno in stt a misura che 
più si si ungano : dunque non saranno pan« 
•atiy né gravidi. £ quelle colonne delia 
oonfessione wtseana ebe rasM di sost^ 
gni sono? 

II fusto termina in cima in un capi- 
tello composto di più pezzi di tavole^ ohe 
si andranno slargando in su per meglio 
ricevere V archi trave> che orizzontalmente 
gli spiana sopra. I fogliami» gli steli^ i cau- 
licoli, le volate, i fiori non sono che rami 
lasciati al tronco verticaie^ i quali ukmi 
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Kolti graziosamente in Varie ferme. 

Il fregio rappresenta la diaposizion» 
de' tiWM^li die si soprappongooo tirar- 
cUtraye per sostenere^ la copertura, o sia 
il tetto» Le teste di essi travieelli sono i 
trigUfi seanalati dalle goee» pendenti, e 
l^^interralli le metope. Ma non è necessario 
che U fregio sia cosi distinto : può anche 
essere eopertad» una intaTolatura lisciq^ 
e Tariamente ornata secondo le qualità 
. delle fabbriche. 

Lo qrarto del tettache difende tutta la 
iiMoìata dalla pioggia^ fermn la eovnice» 

Se la costruzione è quadrangolare, il 
tetto verrà di qua e di là pendente, e per 
eonsegnensa avrà d' avanti cda dietro oi& 
che si chiama frontespizio. Ma se ella è 
curvilinea, non può aver frontespizio di 
ninna fatta in alcuna partcw 

CU ordini architettonici, che sono un 
complesso di colonna e di cornicione, S(w 
'no i principali cmamMti dell' aickitet* 
tura, e i principali sostegni della fabbri- 
ca. Non possono essere che di tre speaie. 
I. sodo c sia dorico, ft. delicate o coriistioj^ 
'5. medio o sia ionico^ per la semplice ra- 
gione che tre c non più sono le principali 



maniere di fabbricare. Questi ordini con 
tutte le loro pertineiuse di port^ di 
nestre^ di scale, di portici, di ringhiere 
ec. provengono dal la primitiva costrii- 
sione di legno foraiata dagli uomini per 
l<Mro ricovero. Pare dnnqoe evidente^ che 
la capanna sia il modello dell' arcliitet- 
tura» e ohe avendo questa documentato 
un legittimo 'titolb d' imitaasone» d^iba 
per giustizia essere ammessa tra le belle 
Arti. I^unque al pari di tutte le altre ella 
è soggetta alle seguenti tre leggi fonda- 
mentali. 

I. Alla simmetria, la quale è un grato 
rapporto delle parti fra loro e col tntto» e 

ia^come si è detto^ il complesso delle pro- 
porzioni. 

II. Air euritmia, eh' è T uniforme cor- 
rispondenza delle parti simili, le quali 
sieno tali e tante da uniate come dall'ai- 
tro^ e similmente disposte^ affinchè tutto 
renda un^ apparenza fiicile e bella. 

Alla euritmia e alla simmetria si rife- 
riscono l'unità, la wrìetà» l'ordine, la 
semplicità, i contrasti, la progressione dal 
|dù semplice al più ornato. 

III. Alla convenienza, che fa un giu^ 
sto uso della simmetria e della euritmia^ 



é a quella confacente relazione tra T e-» 
dificio e il suo destino^ regolando cosi «e*- 
oondo le vari* ciroMànze la niol^ la Ibiw 
lna> ia sontuosità^ la magnificenza, la me* 
diocrità, la semplicità. 

Ma poiché l' atchitattura è fimdala ani 

MOossario, siegue chiaramente : 

I. Che tutto il 8UÓ bello prenda il ea» 
lattare della necessità stessa^: tatto vi de«* 
ve eonpanr neéessarìov 

II. Che gli ornati hahno da derivare 
dalla natura stessa dell' edtfioió, e risili» 
tare dal «iio lHiegttOb Niente ha pei^iò da 
vedersi in Una fabbrica, che non abbia il 
suo proprio ufficio, e the non sia parte 
int^rante della fabbrica stessa> 

III. Quanto è in rappresentazione 
dev* essere in funzionev 

IV. Non si ha mai da far bosa, di eoi 
nati si possano rendere buone ragioni. 

V. KagioUi evidenti, perchè l' evidenp- 
2a è il principal ingrediente del hello. B 
r av^iteltnìrà nen pnò avere altra bellez- 
za che quella che nasce dal necessario: il 
necessario è fiatile ed evidente^ né mestra 
mai artifizio,* nè voglia stentata d' ornare. 

A questi principii certi, costanti, ge-- 
nerali, inflessibili, provenienti tatti dalla 

A f 



cagione e dalF etsen» dèli- arehiMtiirai, 
lia da rimontar sempre^ chi tboI saper ve^ 
dere le fabbriche. £gli domaiKlerà ad o- 
§ni posao.: obi sei ttk ? Che faiqnarP Cóbh^. 
adempisci al tno dovere? €lontrihnbci tn^ 
i»ien.te alla oomoiiità, alla solidità ? Sod- 
disti tu meglio #nxi altror che* polrdtrf»»' 
essere in tua i^eoe?- Architettori, di pio^ 
Jestalli, di pilastri, di frontespis^i^ di car» 
tocci» di mascheroni oa ii tostra partito 
■len.GattiM ^il sileneiof-o U mtgltove ò ii 
fare a rovescio di quello che fate% 

Chi ha arcuore cpiesti principii^cioè la 
jagione^ non si laseia imporre- dalF auto* 
rità, nè dalla relebritàj nè dalla corrente 
della consuetudine. £i distinguerà uou» 
dimeno due elassi di regola» 

I. Alcune d' una necessità indispensa» 
bile in qualauque fabbrica, e in. cìascuu 
membro, sotto pena d» ua biasimo etersoi 
Tali sono i posa in falso, 41 pieno sul ro- 
to, i frontes^ii«ii informi e fuori di sito, la^ 
aompeuotrasione de' pilastri,, il. bastardi*^ 
imo» degli ordini, gliesdfaii dxvessi in une- 
stesso piano, o a salti, come sul pia sodo 
il più delicato, omess» il medio, o il pii> 
grave sul più leggero. Errori graicissimi. 
Queste souo iGgole necessarie duuvajxti 
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da^ suddetti principii, e dalla necessita 
del comodo e della fortezza^ le quali pro- 
prietà debbonsi trovare in ogni fidbbrioa 
non solo realmente^ ma anche in appa- 
renza. 

II. Altve regele noii sono ohe aedden- 

tali, cioè utili o piacevoli in alcune occa- 
sioni, e si possono adoperare ad arbitrio^ 
a relatrvamonte alle circostanze*. I rappor* 
ti delle dimensioni negli ordini non sono 
così precisi da non ammettere variazione. 
E qnal necessità, per esempio^ ohe .la co-^ 
lonna jonica abbia da essere appuntino di 
nove diametri? E perchè le inetope han- 
no da* essexe perfettamente quadrate ì Pe-^ 
danterie, buone soltanto per le teste ser- 
vi li, che non sanno altro che il loro Vi- 
gnola. Ma gV ingegni sv-elti si ridono di< 
tali lacci, non restringono il beilo in- nu 
punto, lo fanno anzi spaziare entro una 
tal quale circonferenza. Sanno fare uso* 
di questa libertà seoondo- le varie circo- 
stanze^ e tendono e giungono al brilo-per 
più stradi : atlenti solo a qua' principii 
invariabili, alle regole neeeuarì»,. la. tras- 
gressione delle quali produce spropositi 
che olTcndonascmpce la- vista guidata dal- 
la ragione- 
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Una giustezza di colpo d* occliio deci- 
de delle regole accidentali da omettersi o 
da modificarsi secondo le ciroostanze di* 
vel'se non solo ne' rapporti delle diniensio 
ni, ma anche nella scelta degli ornati, nel-» 
la quantità e qualità delle forme. V è ra*" 
gione da non applicài*e il fregio dorico 
all'ordine corintio ? SI : verrebbe la deli** 
catezza di questo offesa da que* robusti or* 
nati. Ma qual ragione che il corintio ab- 
bia da a\er due o tre ranghi di foglie^ di 
quella specie, e in quella maniera P La 
varietà delle circostanze ne determinerà 
diverge scelte. 

Si potrebbe anche legittimare il go^ 
tico^ non già nel suo tritume d'ornati, ma 
nella delicatezza de' suoi sostegni, e nell* 
arditezza de' suoi tagli e delle sue forme. 
Egli può benissimo dedursi dai modello 
naturale della capanna; e in alcune oc-* 
casioni, specialmente ne' templi, andreb* 
be forse bene. Ma nonba:8ta che una pro^^ 
duzìone sia bén dedotta dal suo modello : 
dev^ edser bella, e scelta fra le pia bellei 
Questa è una regola generale in tutte le 
beile arti ; e nel t* architettura dee sem« 
pre accordarsi colla maggiore comodità o 
fortezza. 



A misura che spariscono gli errori^ le 
&bibrìohe compaiisoono belle; perehè an- 
che la bellezza architettonica consiste nel- 
la perfesuoone, cioè nella privazione d'o- 
gni eoceMso e d' ogni difetto relatiYamento 
al destino particolare di oiasciin edificio, 
il quale ha sempre da esprimer cliiiara- 
inente il «no fine. Onde non so ooneepiro 
qnello che Tolgarmente ti dice» che un 
oggetto, e specialmente d' architettura, 
che sia senza errori^ possa anche essere 
lenza bellezze. 

L' applicazione delle regole necessarie 
e, delle aoMsntali si raggira su due prin- 
cipali oggetti. I. Su V ordinazione prinoi- 
pale dell'edifìcio, cioè su la sua forma, e 
su la distribuzione de' suoi diversi mem- 
bri, a* Su la decorazione del tutto e del- 
le parti si all'esteriore che all'interno. 
Tutte imeste regole non tendono che a 
cioatrnire na edificio belio riguazdoal tuo 
liso, combinando sempre il bello al co^ 
ixv(h1o e al solido. 

. ]3acoihè ^d un archilello si è indioato 
il dettino preciso d* una qualche fiibbrien 
rimarchevole spetta a lui il creavlli n^- 

spigliov m4f> pqisibUek U ma buon, già-* 
4iaio gli fa^à jUstÌ9igu0ffe qpiMo che in^ 
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cnascun caso conviene ai tempi» alle oir» 
costanre, alle persone, all'eleganza, alla 
magnificenza, alla maestà, e sempre rela- 
tivamente alle adjacenze, ed agli accesso- 
ri5, superando tutti gli ostacoli con felici 
intenzioni secondo la natura de*siti^ e 
Tarlando sempre, e traendosi dT impaccio 
dove Insogni diversi si ttovano in opposi- 
zione. Spetta a lui il trovare P estensione 
dell' edificio (se ha libertà )j il numero* 
delle'|Murti principali, erdare a ciascuna la 
grandezza più conveniente per V uso cui ' 
ha da servire. Distribuirà indi i peiazi 
prindpali, riunendoli in un tutto^ e in ma« 
niera che ciascun pezzo abbia il sito più i- 
doneo: e nello stesso tempo il tutto pre* 
senti al di fuori e al di dentro una óo* 
struzione l>ella, comoda^ forte, e corri- 
spondente al suo genere e al suo fine.' 
Ninna parte, benc^ minima, lia mai da 
discrepare dal suo scopo, ninna ha' da 
predominare in pregiudizio di un' altra : 
niente mai di eccesso^ né di difetto. Alia- 
la Pedifimo manifesterià l*tntelligann 
dell' artista : allora sarà bello dal detta- 
glio al tutlo^ e tanto più bello, se nel tut- 
to Mila parli a w lrt s tà -^ pi o nlawen te • 
oon distinzione un aooordo £ft6ile^ e mm* 



legame, che fissi gradevolmente lo sgnar- 
Hdo, ed eocili diverai gencirì di temùnea^ 
ti^'tiiBffiiMStonè, rispett<^ gìoja^ sorpresa. 

• Qnal finezza di gn^^to, et|nal energia* 
^'ingegno non stTÌohiede a quest'fefFetto \ 
lio «toBSo fiMOo «he aoeeae Omaro e Rat^ 
4aello, accende Palladio e ogni architetto 
"cfae aspiri alla gioria, col sempre più prò- 
tt0vefir^eti*arte, éh' è ìa. base dli t«tte 
le«ltre> a la^priaM ad anmminar» la beK 
lezza de' paesi ; e ohi dice beliezlsa dice 
:periexMM^ aeelta> ìntelligeiiBa. ^ 
4ttbits ebe «Il popolo esòe dalla sua 
prima barbarie , ed ha il tempo di ri- 
battere» e'dìracqoìfltare qualciie cognizio- 

ecarrenienaa^ 

4 -tuoi primi sfiNnri si dirìgono -naturai- 
mente verso l'archi lettura. La g^a origi- 
-oaBie iatiBtOy monta alia fnii^ remota 
«ftttehità ; ma piìma di giungete ad iKrte^ 
corredata di principi i certi ha avuto bi- 
^•Qguo di gran tempo, meno p<yrò dell* a- 
^tltfiay-eh'è>b|imoa di latte, e ebeiap» 
f>ena adesso è ridotta ad arte. Ella è però 
jpoatenore «eUaecultura, la quale, ba nats 
la fMAnmiiA aedrilabeiie tpiceato e pat»- 
pabile. Laddove l' architettura lo ha da 
aiimcim piùs. eolia ragione .ohe d^U.oo» 
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ehit e ritfOTatolo tina volta non è dìAoi» 
le a amarririo. Oal neoetsaria alla è pai- 
tata al comodo^ dai comodo al bello, al 
•ontuoao; e volendo sempre più raffinarsi 
OD» tanta nnoTe liellease, dà anolie in 
bizzarrie e in capricci^ non sapendo più. 
quel che si fa. 

la non fo olia oata foese r afokitattmia 
•atto Periele e tetto Alettandro ( non po» 
so vedere gli edifìcii d'Ictino, diCallicra* 
te, di Mnanofej di Filostrato^ xllDinoiMf^' 
te eo. : le rntne di Otecia non ìom dha. 
ruine. Veggio qualche cosa dell' aureo 
aeeolo di Augntto; molto pi4 ^^égg^ le. 
prodiiaioni d«* secoli A decantafti-de* Mè* 
dici, e de' Luigi, e mi avveggo che nè Vi- 
travioj né Baffiiello, né Palladio eeno 
giunti aHà perfezione» é per eoMeguen* 
ta, sono superabili. Allegramenla : vedia* 
moli. 

", Quel portico tutto che affumicato da^ 
aaeeli,' toso negli ornati^ e spogliato »«ape« 
ribrmente d'ogni sua sontnosilà, slarga il 
cuore : è la semplicità stessa. Alquante co* 
lanna, e un firontiitpiaio fiMrmaao la gran. 
Male : la neta vi nit ipaaia aon dliell* 



«ella giustezza de' rapporti, e nella como- 
dità del passeggio cui è destinato. Mae- 
stoso portico ! e più maestoso, se le colon- 
ne fossero senza plinti, e colle basi pia 
semplici. Forza, ricchezza, intelligenza, 
grandiosità, tutto il bello vi è riunito. 
Portici Vaticani, Laterani, Liberiani, Se- 
storiani^ e quanti altri siete in Roma nel- 
le bai>iliche e nelle non basiliche, perchè 
non siete si grandiosi e si belli, malgrado 
tanti sforzi di ricchezza e d'artifizio? Lo 
sforzo non è forza, la profusione non è 
ricchezza, quando loro non presiede V in- 
telligenza, la quale ha da far spiccare la 
facilità; e in architettura, si replichi pu- 
re, tutto ha da nascere dal necessario, e 
sempre con naturalezza e senza stento. 

Qui le colonne, benché realmente del- 
le più gigantesche, compariscono d' una 
giusta grandezza. Le enormi del Vaticano 
sono sempre enormemente colossali. Nel 
Panteon elle sono come debbono essere 
sempre tutte le colonne, in vera funzio-^ 
ne : prova a levarne' una sola, subito è 
tutto ruina. Levale tutte da quasi tutti 
gli edificii moderni, e non leverai che su- 
perfluità e imbarazzi senza che la fabbri^ 
^ca soffra altro che in qualche superfluità 



-«travagante. Parlo delle 'colontie isolÉilik 
Xe addoisate, le a]miochtata> •ie'wnficca** 
te^ le«epolte, « i pilaBlri «one-^SMie gK- 
dei d'Epicuro. L' architeitura moderna 
-mnrm m Bouoa qaaù dieoiaitla di ^ S»U}& 
«eoloiiM. Ohe akuia di ricjidkABsa ! 

Se ad esso portico in vece di discende- 
re, e ki vece d'edere sepolto comò ora 
li aaoo&deiao e fiotae in olewMOo bello é 
isolato com'era, qiial altro spicco non fa* 
2«bbe ? Alia maestà aairebbe l'eleganza, 
. Ma quatto portioe nea è- che f aeéèe» 
m*io d'ali tempio relMdò.* E aggi anto, e 
r*aggiunta non lega bene col -corpo prin» 
^pale. Ad un •corpo rotondo fa beàe qmh- 
r^ioce^rio ^adaangolato ? ÌXm è qui il 
caso delia varietà piacevole. Pare che in» 
torrompa» o tagli, adieiaeoia de^ide^re 
Ja oontiniiaBÌOM iatarnoi' L* atàik rMItfa* 
derebbe che anco il portico andaase «ir- 
oolarmeiito. Ecco là il tempietto ^ Bt»^ 
■HMite i hm, nuìÈàf ▼arietà» ràfeifiaj olitili 
mia, eleganza; avrebbe anche maest^ 
se fosse il PantoM^ lia i anoi mM: «oppìh* 

Néir iatenio del Panteon ammira la 
^[randioùtà del tatftot^ e di quelle ootontie 
^4ktribaàto^ tlia^» ajaBoi Maao afai gli. 
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nedìi. Tedimi Una enpola A imgiiilei» che 

t'tinpiccolÌ8ce aubito quelle eolonne p<M# 

fa s\ grandi. Questa sproporzione nasce 
probabilmente da un preteso alibellimen* 
to moderno , per cni si sono oanoellati 
nell'attico que' pilastri, i quali benché 
pesanti in falso « doveano però togliere 
questa odiosità. Odiosi sono anohe qne' 
due arreni d'ingr^^i^so e di faccia, i quali 
oltre ai 4X>mparire bmttn mente supini, 
oome aeoade a tntti £^4 archi nelle formo' 
circolari, qui di più tagliano l'attico. Sen- 
ea que' tabernacoli con quelle colonnette 
sostenenti inntiii fnmtespicii, pare che 
l*aja starebbe meglio. Bla chi ha Mate 
più guasto a quelito edificio : la soldato» 
sca barbara, e il tampo^ o gli architetti 
lìnminesfììi f 

* 

GoLosm. 

Unifimnità in ogni piano^ omiilànel 
tutto: semplicità, buon legame, buone 
proporzioni. Le colonne non vi fanno tnt» 
to lo spicco^ perchè vi £nmo poca fnnrie» 
ne ; assai meno ve ne fanno qne' magri pi« 
lastri, che ripetono la stessa decorazione 
oh^ è loro imwediatemeiìte di ietto. Gmi 
mun im|iBiiMìBÌ Più lo liinhbe m mm > 



I 
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fosse ch^^ a tre pj^ini > 9 più ancora, «e a 

. 8. Paolo. 

Ammiravi V eHetto veram^te ammi- 
làbile de' gri^idioti peiri$tilii» e paasa am 
Tanti. 

Gahoi&lbsia. 

mipJe grande, ben ripartita^ e mal de» 

corata di pilastri secchi e inutili: gran- 

àip9^ è Bfitìhe il esortile le coloime iao- 

Fabncsk. 

Maiia terribile fta jbueAÌ «apponi e aen* 

ca grazia. Gli ornamenti delle finestre non 

aimo bene scelti, nè ben disposti, e troppo 

ornato è il oohiieione. Bello è il vestibolo 

per le colonne isolate : troppo massicci 

e troppo soffocati gli ordini 4el cortiloji 

che aiposaoM radere impnnfiqNWle. Oonr 

que con tutti i suoi ornati il Farnese è 

in£arÌQre alla. Cancelleria. 

.. > ' , ' 

> . Campidoglio. 

Tutti A tee insieme questi palazsini 
mUo lefo peetiaeim di piaava^di foultar^ « 




ài bilanilti» di òofdamte, di ftMftne, • 

di colle capitolino, foruiano non so che 
di gajo. Ne' laterali manca 1' unità : colon* 
ile jonicbe e pilastri corìntii inutili in dia» 
sonati za ; finestre mal decorate. Dunque 
peggio del Farnese. 

S. Pietro. 

Eeco la reverenda fabbrica, la più gran- 
de e la più ricca dell' universo. Che inge^ 
gDO slauoiare nell' aria il panteon, e fÌBum 
una cupola con cupolino, con cupolette, 
cx)n cupolucce ! Tutto ciò è stupendo* 
E stupendo è tutto 1^ esteriore nj^istino e 
tagliato in tante parti ; e pifi stupenda la 
pianta di diiBcile comprensione, con na- 
vette che hanno an ineschino rapporlie 
eolia navata; stujpendì gli ordini insigni* 
ficanti in quegli enormi massicci, e stupen» 
dissimi gli altri ornati triti e profusi seur 
sa diseresione. Dunque s. Paolo è più ar- 
chitettonico di S.Pietro. D«jnque a tempo 
di Costantinc^ allora quando l'architettu- 
ra era spenta, se ne sapeva di più che nel 
setolo della tanto trombeggiata risurrezio- 
ne di tutto il bello e di Lutto il buono so^- 
to i Oinlii e i Leoni, per mexzo di quel 
Michelangelo triplicemente divino. 
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Immensa è la pUuan, e fraUmto doir'è 
a pimtQ di viÉka per la fluita, che sia io 
Mtnooìa «OH tutta la cupola ? 

$. Audbsa D£lla Valle. 

Facciata grande e ricca. Dun^e bei* 

la, seguita a dire i' iatelligentiséioio volga. 
Dunque una ricca mummia saWh. bella. 
Vme ù^nm Tedb ebe un bratto oggetto 
quanto più s' ingrandisce e si arricchiscej 
più s' unbrutta. Qoal è il punto di vedur* 
fa per godere la cmpola campeggiare 
bi fiMxmta? Perchè essa facciata è a due 
pianì^ 8e V intero è uno ? £ dnnqne una 
fiiceiata measognera: non è<«ola. Peggio 
con qne' tanti imbrogii di pilastri, di pie- 
destalli, di colonne^ tutte* inconcludente'^ 
aftentCk II peggiore ttrapassa di. fronte* 
spiali e di cornici con tanti tagli, fvastagii, 
angoli e risalti. La stessa insignificanasa 
e oontroftignificAnisa de* pret»*i oraamenii 
è nell'interno, dove in fondo è quell'inu*»- 
til cupolone^ che dovrebb" essere nel mes»^ 
ao« Dnnqne peggio ebemai» 

Dunque di peggio in peggio andie in 
arcbitettura^ m cui* da un secolo e mezze 
in qua si veggono da per tutto messe ìa 
opera le stesse sliaTaganse coir aggiunta 



«Ri oadulàiiòBi, ^ncMstaie^ èl prajétti^ 
df oggetti sopra projetti enrfero inaa^ A 

xnistilinee e di aontangoli. Ghiadi gli oo-^ 
«hi- a tanti iaarehìtettonici mo«lrf> Bitt» 
90 per difetto^ ma tHtIi par eoeecio, e per 
disposizione e confìgarazìoQe di parti. So 
fbasero cose meramente insignifioanti^ mal^- 
«arrebbero aiLJiièiife; il cóntrosignifican- 
te è meno. del nteate^xicè nn male positi? 
Yo inragione'della sua controsignifìcaoza.. 
Questa^ VMiegiia éelle oóèé più rimaiw 
e&eyoli di Roma fa malinconia. Eppure 
' Roma si» deoanla> la reggia' del le bel) e artk 
fio è per oiMifMmto^.,o per pregiudizio? 

Sò gli arlistl^ fossero obbligati a fare 
descrizioni ragionate' delle loro opere^ o> 
iarebbera opere ragioneroli^ o non fiureb-- 
Ikero aè le nne nè le altre. A Tebe ohi fa- 
ceva un cattivo, quadro era punito: biso^i- 
gna che.quegli stupid» Tebani sapesseiti 
udore mar bene ; nè- arranno prenriato. 
un arcbiretto che vi avesse fatta una fab- 
brica insensata da svergognare in pefpe^ 
tao USI* aasioiia intera, hnparermio a ve-^ 
dereMdienoi, e godremo ; godremo più di 
quello che taiuno può immaginarsi^ pow 
ehè le belle arti ben iiitese,.ben regolate^ 
• he» dicette haan^ una grande i;uflaenza 



al bene del popolo, dipendendo tutto 
dallo ileMO «iiioo pnncipio^ dalla ragio* 

ne ben coltÌTàta ; ella fa il buon governo, 
illumina colle buone scienze, istruisce e 
diletta eolie belle artif S^l la Iblioità pub- 
Uioft e private. 

IV. 

INCISIONE. 

]\^estiere antichissimo: se ne veggo^ 
no le insulfiaggiui negli obelischi egizii^ 
lavori di tempo immeinogebile» Si miglio» 
rò, 8* impiccolì fino a incider saasolini fwr 
imbara^ar le dita, il collo, gli orecehi. 
Gemme pregìatiMÌmei selle, quali ai at^ 
de vedere il pià belle del disegno greoe^ 
che non v'è, né vi può essere, perchè non 
vi sono delineate che le parti fùu £m»1ì piar 
ti<;i|mente per maniera e per mettiere. 

Ebbero gli anticiii una gran voglia d' 
incidere i incinero in bronao, in marmo » 
in pietre) e non si avvideio inai d ÌMida* 
re più iacilmeute e più utilmente per 
istampare. Quella incisione) che noi 
chiainianìo Stenipai di tanta utilità pev 



graemtisMwe«pedit«iMnfe e in perpetna 
le cose più interettanti e piacevoli, fu to- 
talmente ignota agli antichi. Peccato! Gli 
•timercmmo^ non <o se di più o à% meno^ 
ae* ci avoMeio aspato trasmettere le toro 
carte geografiche^ e i disegni delle loro, 
laacohiney dei loro monumenti^ e de' fatti 
loro piib notabili» La vista è la stpada* più 
breve per comprendere. Non si accorsero 
nè de 11 e stampe^ uè della stamperia, 

Noìf noi altri moderni, cbe ci accor- 
giamo di tutto, come abbiamo inventata 
ia stamperia^ abbiamo inventate le s^amr* 
pe; tntta opesa nostra è questa doppia in^ 
Tensione. Che poi ci siano state-entrambe* 
portate dal caso, poco importa; e meno 
impovtase Tosetioe toscano MasoFiniguer- 
T&, o mastro» Andrea da Murano, o iJ pa- 
store Francesco di Munster sia stato 1' in- 
ventore o Io souoprìtore deirincisione pes 
le stampe-. 

Importa bensì conoscerne la prestan- 
WBf e promoverla in ragione del suo meri» 
fo. UmenlD è* grande: ella trasmette coir 
la maggiore facilità abbondantemente da 
per tutto ed ai posteri una raccolta d' in* 
vennoni, dt ferm^ e di mezzi per perpe» 
tasuBO é migliorare la scienze e le arti^ 
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ìt quali battilo YÌe«nito per qwl » a|ii» 

to servizii consimili a quelli della stam- 
peria : il che ei dà un vantaggio reale sa 
gli antichi» 

Ma per qua«fO i^incisieiio ria utile ^ 
ella Boa entra nelle beile arti del diae- 
gaó, die {>el solo disegno; in tutto il fe-» 
sto ella non è elie meeewica. Uua stàm* 
pa è ad un quadro, quel che rimmagicne 
d'un morto è ad un ntento pMÉa d'arni 
ne e di Inio. 

Ella si riduce a fissare [»ima con li-^ 
nee il cont^rnodeglì oggetti, epe» T^fietta 
che sn di esri oggetti prodneono i tmnt e 
le ombre. Il bianco non è impiegato che 
negativamente^ essendo ^ello atesso deU 
la carta, il if naie si lascia intatto per fam 
le veci di lume. Questo lume colpisce più 
o meno la superficie in ragione delia dt^ 
stanza del punto donde miio e' sa sparge. 
Perciò le superficie le più illuminate so- 
no indicate su le stampe dal bianco puro: 
le men luminose vengosao dabofanento 
adombrate da alcuni tratti l^ggieii, i 
quali si fanno pick neri^ più pressati, o 
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conspàrire più oscuro. Ecco il ehiorMOia» 

ro, il quale unito alla giuste^&za delle 
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Stmne oosiiluiioe il pruicipal p9«gkr cM* 

Bemchè questi due non colori non die«> 
no qMel brillante chela pittura tnbe <1«11a 
Taiiek del «solorito. Tane tattmia, mi- 
gliorando «empre, ha fatti degli aforzi fo. 
liei per superar quest* ostacolo che paw* 
iMonnontabila. GÌ' inoiiQri Witefaer, Mei* 
een, Manteuille impiegati e diretti da Ru- 
bens e da Wandeyck «i «ooo in ciò distin- 
ti- non già col procuoare a oiaacmi ogget- 
to ii color locale, ma giunsero con varii 
tratti a far discernere le sostanze diverse 
de' dilFerenti corpi. Le oarni rajqireaeatai» 
nelle loro opero danne idea della pel- 
le, de' pori e di 4|tiella lanugine di cui ò 
coperta 1* epidermide. Han saputo diitin- 
f ttere le qualità de' panni, non solo la se- 
ta dalla lana, ma le varie specie della 
stessa seta. Le ac^ue vi scorrono traspa* 
l^nti : il cielo è leggiera 

L'ineisione dnnqne si può definire 
wa traduzione dell'opera che si vuole 
speditamente moltiplicare per via della 
.ata«^ Bisi^pw perdi che U trad ultore 
inoisom colga il vero spirito e tutte le par- 
ticolarità caratteristiche deli' c|pera eh' ai 
tuole ^eiporre tradotte. £gli lia dunque 



da intendere ìa toaterla del T originale, è 
la mente delT autore, vale a dire latte le 
parti della pìttara, ed inoltre il caiatteffa 
■particolare dell'artista, e più particolare- 
mente della tale opera eh' ei Tuole inci'- 
dere. Bla questo non è affare nottro. Nei 
«Uiiamo da saper "vedere le stampe, le 
-quali per esser buone hanno bisogno de' 
tre requisiti «eguenti. 

I. A<*gonieKto scelto e de* pià egregi. 
£ perchè l'incisione ha d' abbie tarsi in 
cose do&Kinali ? 

II. Gi^ste^ di forme seMndo fot»^ 
■ginale. Diremo che 1* incisione è infedele 
"se r incisore \i ha aggiunto del sao> o ha 
^rasctirate dette grazie, ^ deUe cose 'essen- 
ziali. Fedeltà. 

Se poi r incisione non è copia^ va esa*» 
teinata come tin disegno originale. 

III. Diversità d' ini:agli, necessari! noii 
solo nelle opere di diverso genere^ ma an- 
'*che in una stessa^ fioese anebe dT nna wAtL 
^gtira e tinda, la quale hk tante drversSfà 
tielia testa, nel petto, nelle mani , e cla^ 
"sctin tnembro esige un %oèeo diffet eate*» 
molto pià diflferentè ile* psniMggfÉm«ntiv 
^e' mobili, nelt^mpo, nelle 6gure diver 
%e^ le «anmgiem di uno non sono quelle 
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<f un altrò, fossero ancKe gemelli . Si ha 
-da vedere io somma la vivezza dell'espref* 
•k>ne e nel tutto e mMe iparti per mezzo 
d*un fino e vario tratteggiamento . Ma è 
raro 1' esser eccellente anche in una co- 
fa delle più comuni ; per l'ecceUeasa tutto 
•è illunitftto. 

Alberto Durer non può diiettare per 
difetto d* el^gaxuBO nel disegno e nella e^ 
•eouzioiìe. 

IMarc' Antonio Raimondi, che seppe la 
fùttura, tradusse ben Raffaello^ ma non con 
leggiadria di bulino. 

Garaccì , Guido, Parmegiano, incide- 
▼anp a meraviglia : disegnavano «ul ramo» 
ma non vi tratteggiavano .coiai finesaa. 

Rerabrand, benché scorretto, fu più 
ingegnoso , « il suo Cristo che risana gU 
ammalati fu chiamalo il Cento FiorìnL 

Edelinck è stato il* primo a dare stam- 
pe veramente pittoresche per la bella di* 

yersificaBone e dìsposiaione di tagli aecone 
do la varia natura de* soggetti, per la pa* 
atosità di bulino, per la gi:ada;fione di tin- 
te«p^ raccordo e })er resfu^essioiie do' 
colori locali, chiari, cupi, dolci, forti, d'o» 
igni fatta. Drevet, Audran, Masson, MaiV 
iant sono andati sulle diluitraoc^ ^.^^^ 
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ttinake oltre : il hà 

da andar oltre. 

Fin quasi dal prkimpìo di ^[CietUi li»* 
Tensione inooaii&eiò' a inetAm dhttfto^ 

scuro sul legno, per dare ad una stampa 
più colori coi mezzodì più tavole. Ugo da 
Carpi lavorò in qnetto -genere nel t5o49 • 
indi Luca da Leyden, Goltz ec. Il cele* 
bre Biomaert diede anche in questo ge*- 
nere nello stesso tempo stampe impresse 



con tre tavole rappresrehtftntl disegni a ne- 
gro fumo. Ma qnesta pratica fu poi riget- 
tata, perchè in piccolo non rittseifa. ìlnn 
gran matè Sl Hgettare, e si rigetta spesso 
se una cosa subito non riesce bene. £ qual 
wsa jmb aver Jiriticipj belli P Bisogna in» 
tistete» e innstendo À ^glkyra . È flAal-*» 
mente risorta^ e Bontiet ha fatto stampe 
di disegni acquarellati, Blon a» ha fatti -a 
più coleri, e parecchi francesi, inglése o* 
landesi hanno gareggiato per migliorar* 
la : le marita. Invenzione quanto helU p 
«Hrettaeto importante : ella ìrappreieiM 
la natura in tutte le sue produzioni, e ce 
ne istruisce meglio per gli occhi. È stata 
fèèentemehteVuhpUfieain e abtielliia da 
Oio. Giacomo Bytaert pittore e inoisere a 
Leyden. 
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E Al può limitare il progresso all' in- 
tradimento umano P li più diffieile è il 

mettere \m giusto prezzo alle cose : que- 
sto è quella che ùk andare avanti. Ma per 
Mtterlo bene bisogna tentir bene V im^ 
portanza della cosa. Sentirla bene non è 
andare per vanità ad occhi chiusi dietimo 
a' pregiudizii, ma ù» «so delia tna pro- 
pria ragione. 

Un poco che si ragionasse, addio araz- 
zi^ e più addio ai musaici. Gli antichi si 
servivano de* musaici per i piedi per pa- 
vimenti in vece di mattoni. Noi ce ne a- 
bnsiamo in quadri^ e s. Pietra se ne pavo^ 
neggia, senza volersi accorgere che non ha 
in quelli che copiacce di copie. Sono pe- 
rò della maggior durata possibile. Tanto 
peggio, il oattiya sia della pia breve effk 
merezza possibile. Ma come perpetuare i 
Ba&elli? Con altri Raffaelli. Se quanto si 
spende per un musaico Vatkxma si offiBria- 
se in premio a chi supera Raffaello , e di 
là a dieci anni si desse un altro consimil* 
premia a ehi sorpassasse il vincitore di Ra£ 
faello, celebrando di questi decennali in 
ogni città illustre, dove si giungerebbe in 
capo ad un secolo? E quali sarebbero i 
giudici? Ognun lo sa : cbiunque sapreiiLo 
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v^fdete. Ma non 31 sa che q|iiant(> si ^ 
imparato^ e «' imparà^ sì è imparato^ e s'im- 
para a minra che si è osservato e si os- 
serva, a si osserira a misura àieì bisogno^che- 
•fr ha di osservare. Gbi aente^ il baso^M 
Jf iitniMM'oeirtliheiUD deMa ▼ista^ osservo*» 
rà, imparerà , e saprà vedere- e giudicare 
le prodoBÌem «doUo libilo- arti del diyegiiOf. 
Ma ricordiamoci sempre che no» non sap.- 
piamo che q^uelio che abbiamo imparato*. 
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